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L ITALIA 

AVANTI IL DOMINIO 

DEI ROMANI 

PARTE P R IMA 


CAPO VIGESI V10PRIM0 


Del Governo e leggi civili degl’ Itali 
antichi . 

Nella prima e più semplice struttura politica 
dell’ Italia , il tacito consenso e il vantaggio 
scambievole dettaron le leggi di quella salutare 
unione, che richiamò molte indipendenti tribù 
ai legami del governo civile. Dalle radici delle 
Alpi al mar Siciliano tutti gl’italiani si trovaron 
ristretti in numerose aggregazioni, stabilite su 
l’ affinità d’ una comune origine, o altre conve- 
nienze locali. Un moute, un fiume formavano 
in que’ rozzi tempi le frontiere naturali di cia- 
scun distretto , la cui integrità gelosamente cu- 
stodita racchiudeva in se il grande interesse 
della patria, e la sicurezza della comune indi- 
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6* PA&TF. PRIMA 

pendenza. Lo spirito dominante d’ una comu- 
nità poco numerosa ha per fine necessario il 
mantenimento della libertà e dell’eguaglianza. 
Or, finché la società non s’estendeva al di là di 
certe dimensioni, e tutti i suoi membri riuniti 
in una sola città, oiu un sol contado, potevano 
con facilità radunarsi e deliberare in comune, 
era impossibile che non procedessero a seconda 
di massime repubblicane, per cui il popolo ap- 
propriando a se la potestà legislativa ritenne la 
parte più importante del governo. Quantunque 
gli scrittori , esprimendosi secondo le idee più 
familiari a’ loro tempi , facciano per maggiore 
magnificenza spesso menzione di Re , è chiaro 
abbastanza che si decoroso titolo lungi di addi- 
tare un potere assoluto, valeva da prima soltan- 
to quello di principal magistrato e condottierc , 
con autorità non meno forse moderata di quella 
clic hanno al presente i capi delle tribù dell’A- 
merica Settentrionale (i) . L’accordo volontario 
di più comunità per la difesa scambievole del 
territorio, o per qualche progetto di conquista, 
formò delle società di guerra in cui ciascuno fu 
ammesso liberamente a parte de’ vantaggi della 


(i) Jefferson, Obs. sur la f^irginie. pug i5tì-i5S. 
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CAPO VIGESIMOPRIMO <j 

fittoria, riunendosi sotto ii formidabile stendar- 
do d’un esercito confederato. Siccome la poten- 
za fu l’effetto dell' un ione, un felice esperimen- 
to invitò naturalmente i popoli confinanti a sta- 
bilir tra loro una durabile alleanza , il cui og- 
getto fosse di mantenere proteggere e difendere 
la salvezza comune. Questo sistema di governo, 
nato dalle circostanze e dal bisogne», dovea di 
sua natura essere accetto a popoli tanto gelosi 
della libertà, i cui costumi eran semplici, gl’inte- 
ressi uniformi, l’arte principale quella della guer- 
ra . L’ uso e l’esperienza lo migliorarono a poco a 
poco, promovendo tra i collegati massime più 
generose e idee più sane su la ragione delle gen- 
ti , die permisero d’accompagnax*e la gloria del- 
le armi con le virtù più necessarie della giusti- 
zia e della umanità . Tutta l’Italia trovossi così 
divisa in tanti corpi di città e popoli confedera- 
ti, che sotto un titolo collettivo acquistarono 
Vera nominanza nella storia. Quelle repubbliche 
composte nel suo nascere di più stati d’ una 
medesima natura, contenevano propriamente il 
principio vitale della pubblica prosperità, con 
una competente forza esterna capace ili vegliare 
alla loro sicurezza ; ma, poiché l’ operazione più 
diflìcile che idearsi possa in politica consiste 
forse nel creare una ben ordinata repubblica, 
federativa, e mantener tra 'suoi membri un giusto 
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equilibrio, niun mancamento riuscì più fatale 
alla lor conservazione quanto l’ assoluta preten- 
sione di libertà, che occupò in particolare la 
mente dei confederati, egualmente renitenti a 
rilasciare dei diritti annessi alla propria sovra- 
nità , quanto era necessario alla salute della 
confederazione comune. Tralasciando così di 
render forte il vincolo che univa le varie parti 
della lega, questa legge juprema della loro si- 
curezza fu interamente sacrificata alla chimera 
d’ un’ illimitata indipendenza . L’ unico legame 
della necessaria , ma deboi concordia politica 
degl’ Italiani , si trovava pertanto nei conci Ij 
nazionali , ovvero nel culto religioso, insepara- 
bile dal diritto delle genti. Parecchie adunanze 
del genere delle An Azioni che, aveano certo sotto 
il velo della religione lo scopo salutare di con- 
ciliar gli interessi e 1’ unione dei popoli , invi- 
tandoli a riguardarsi come fratelli, e a sacri A- 
care concordemente agl’ Iddii della patria, sic- 
come facevano i Sabini e i Latini per le feste 
della Dea Feronia (i), al par dei Toscani ed 
Umbri ( 2 ). L’ unione dei popoli col mezzo dei 
matrimoni formava pure uno dei legami più 


1 1 ) Dionjirs. Ili , 02 . 

* (3) v. T. I. Gip. VI, pag. G3. 
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CAPO VICESIMOPUiMO 9 

forti dell'amistà politica (i) ; ma i diritti legali 
del governo federativo solamente appartenevano 
ai parlamenti nazionali. Tutti i popoli Italici, 
che si reggevano a confederazione, tenevan con 
pari solennità i pubblici consigli della nazione 
in luoghi e stagioni prefisse, come i Toscani nel 
tempio della Dea Voltumna, i Latini a Ferenti- 
no, ed i Sabini a Cure (2). L'oggetto principale 
di quelle assemblee si era l’elezione dei sommi 
magistrati , il regolamento dei tributi, l’ ammis- 
sione degli ambasciatori, il grande affare della 
guerra e della pace; infine la cura di tutto ciò 
che potea mettere in grave pericolo la libertà o 
la sicurezza dello stato. Benché i diritti della 
sovranità concernenti la difesa scambievole ap- 
partenessero di ragione al consiglio comune di 
tutti i membri confederati , uou recò lieve tur- 
bamento che questi medesimi diritti fossero, 
con falso principio di politica, rilasciati senza 
freno a ciascun popolo, in tutto ciò che riguar- 
dava i suoi particolari interessi e convenzioni. 


(1) Liv. Vili, 14. et alibi. Vedremo in seguito come 
i Romani furono attenti ad abolire un tal diritto, egual- 
mente che quello di tener concilj. 

(2) In Livio si trova parimente fatta menzione dei 
concilj degli Ernie! , Equi , Voisci , Sanniti , Liguri e 
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Per tal difetto i Ceninesi, i Crustuminì , gli 
Antemnati ed altri popoli Sabini , si opposero 
partila mente ai primi accrescimenti di Roma. 
Tutta 1’ Etruria sostenne per più secoli guerre 
separate coi R ontani , siccome fecero tra gli Et- 
nici que’ d’ Attaglii contro il voto della lor so- 
cietà (i). Nell’ i stesso modo Tuscolo città del 
Lazio si diparti dalla confederazione dei Lati- 
ni ( 2 ): Sutrio da quella dei Toscani (3), senza 
che gli alleali potessero impedirlo, fuorché con 
la violenza delle armi. Questo vizio radicale 
del governo politico degl’italiani, rallentando a 
poco a poco i legami dell’ interna unione, fu 
senza dubbio la causa principale della loro de- 
cadenza, allorché ogni città esaltata dalla sua 
propria fortuna cessò di procurare concorde- 
mente i vantaggi e la salute comune: manca- 
mento si grande, che dopo aver obliata ogni 
virtù, formò per la licenza di guerreggiar disu- 
niti la debolezza dei nostri popoli, e li ridusse 
finalmente a piegare sotto il giogo de’ superbi 
Romani . 

I lineamenti del governo confederato de'Tosca- 


( 1 ) Liv. IX, 43. 

(a) Idem , VI , 35. 
(5) Idem , VI, 3. 
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ni possono parer sufficienti a far conoscere il reg- 
gimento degli altri popoli , presso i quali non è 
da dubitare che le medesime cause non pro- 
ducessero effetti somiglianti. L’Etruria, divisa 
per originario istituto in dodici corpi civili, 
traeva dal patto di alleanza i soli principj della 
sua conservazione c potenza. I primi magistrali 
di ciascun popolo, che gli scrittori Latini cor..- 
plimentarono col titolo di Re, chiamavansi con 
proprio vocabolo Lucumoni (i), carica che im- 
portava un’eminente maggioranza con tutti gli 
onori del governo civile. Uno di essi genera- 
lissimo in guerra e capo dell’ unione, si nomi- 
nava in comune dai dodici popoli confederati, 
ciascun de’ quali somministrava un littore (•?). 
La veste di porpora e la dipinta, una corona 
d’oro, lo scettro adornato d’ un’aquila , la sella 
curule, i fasci, le scuri (3), erano le insegne 


(1) Scrv. II, 3.78. Censorio. 4 in fin. 

(2) Liv. 1 , 8. ex duodecim populis communiter crealo 
rege , singulos singoli populi lictores dedei ini. Se rv. 
Vili, 475 • X, 202. Lueumones in tota Tuscia duodecim 
fuisse mamfestum est : ex quibus unus omnibus impe- 
ravit . 

( 3 ) Liv. 1 , 8 . Dionys. Ili, 61. Strab. V, « 52 . Dio- 
dor. V, 4 ° Sii- Vili, 485-489. Macrob. Sai. I, (>. Tutte 
queste insegne toscane adottate da Tulio Ostilio o da 
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onorifiche della di lui alta dignità , e del poter 
supremo che usar potea liberamente in nome e 
vantaggio della repubblica. Saggiamente consi- 
derò Slrabone (i), che finjitlantochè i Toscani 
rimasero a questo modo uniti sotto un sol capo 
acquistarono gran potenza, laddove, disciollo 
quell’ ordine di governo, le città divise cedet- 
tero alla forza de’ vicini (a). Se ben riflettasi 
alla qualità del governo federativo, inclinato 
meno alla guerra e all’ ingrandimento che alla 
moderazione e alla pace (3), dovremo tener per 
vero che la straordinaria fortuna degli Etruschi 


Tnrquinio rimasero ai Consoli, eccetto la corona c la 
toga pietà ad oprate dai soli trionfanti. 

(l) L. V, pag. l5a. Tei* (lir lt tip’ iti tlytpóti rat. 
■àpuot , piyct ìcyuot , Xfó»oi( ttnXu- Stirai t» at/fx ute 

«xi{ xaià <ri\n< tiar'vaaìnraa jS«j» ’mr TXitTioytifer.- 

h^ame . Cf. Dionys. 1. c. SerV. Vili , 65. Nam Thuscia 
Lucumones reges habebat , et maximam lt aline supe- 
raverat partem . 

(a) Su questo passo notabile di Strabene inalzò il 
Lampredi ( Disc. del gov- civile degli ani. Toscani ) 
l’ ideal sistema , che il governo Toscano fosse primie- 
ramente monarchico , e che indi si trasformasse in una 
repubblica confederata . Ci lusinghiamo d’aver appieno 
dimostrato il contrario con 1' autorità della ragione c 
della storia . 

(5j Montesqu’eu, Espr. des Eoix . IX, a. 


I 
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era da attribuirsi alla virtù o al merito supe- 
riore d’ alcun cittadino , il quale disponesse a 
suo talento di tutta la forza pubblica della na- 
zione, nella stessa guisa cbe la saviezza di Ara- 
to, il valor di Filopemene, e lo zelo di Licorta, 
eminentemente sostennero nella repubblica de- 
gli Achei la spirante libertà della Grecia (i). 
La condotta della guerra dava certamente moto 
all' ambizione di que’ primi magistrati, che in 
promuovere Futile della patria comune poteano 
acquistarsi una stabil nominanza , come avven- 
ne a Porsena Lucumone di Chiusi, ed a quell’ 
Àrimno di cui Pausania vide un donativo nel 


(i) Mentre l’Italia si reggeva da tanti secoli a con- 
federazione , può osservarsi che la lega degli Achei, 
di cui Arato può nominarsi il vero creatore, fu la pri- 
ma certa confederazione politica che avesse la Grecia. 
Essa ebbe principio nell' anno 280 A. C. e durò soli 
i34 anni. Prima di quel tempo la Grecia non ebbe 
altro che assemblee di Anfìzioni , le quali non forma- 
rono mai una vera dieta , ma eran solamente incaricate 
d’ invigilare su gl’ interessi del tempio di Apollo a Del- 
fo, ed altri affari di religione, come vorrebbe l’erudito 
De Sainte-Croix (des arte, gouv.federatijs. pag. 1-162 ). 
Ma il Sig. Tiedeman, che ha riportato dall' accademia 
di Berlino il premio per una memoria sul Consiglio 
degli Anfìzioni, sostiene con valutabili ragioni che aves- 
sero altresì un fine politico. 
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tempio eli Giove Olimpico (1). Con tutto ci» 
l’autorità loro era talmente moderata nella pa- 
ce, che non senza grave pericolo avrebber potuto 
abusare delle regie prerogative o eccedere i li- 
miti d’ un potere rigorosamente prescritto dalle 
costituzioni dello stalo . Quando Mezenzio, di- 
pinto dagli antichi con si empio carattere, usur- 
pò la signoria di Cere , veggiamo il suo popolo 
precipitarlo tosto dal soglio, senza valutar nul- 
la i diritti d’ un figlio infelice e virtuoso. Sde- 
gnati i Ceriti in saper che Mezenzio trova un 
asilo tra i Roluli, implorano il soccorso dei con- 
federati . Tutta l’ Etruria è in arme per toglie- 
re quel tiranno dalle mani dei suoi difensori e 
condurlo al supplizio: furore egualmente appro- 
vato dalle leggi e dagl’ Iddii (2) . Sorte poco 
diversa avvenne a quel Metabo , padre della 
guerriera Camini Ila, cacciato da Priverno nei 
Volsci pel suo feroce comandare ed animo su- 
perbo ( 3 ). Nella mente de’ Toscani l’odio del 


(«) L.V, ix 

( 2 ) Ergo omnis furili surrexit Etruria justis : 
Regem ad supplicium praesenti Marte reposcunl . 

Virg. Vili, 494 • Sul carattere di Mezenzio, V- Cato 
ap M-icrob- Sai. IH, 5. 

(3) Pulsus ob invidiarti regno viresque superba! , 
Priverno antiqua Metabus cum excederel urbe. 

Virg. il , 53y Cato ap. Serv. ad h. 1. Questi casi , che 
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potere assoluto era si forte radicato, che vedre- 
mo in seguito abbandonati dall’ intera nazione 
i Vejenti, per l’elezione d’un Re investito di non 
ordinaria potestà. L’opinione pubblica, le leg- 
gi, i costumi salvarono così l’Etruria dalla do- 
mestica tirannide ; ma il deboi nodo del patto 
politico la precipitò in quella vece nello scan- 
dalo della disunione, e quindi nella sua irre- 
parabil rovina. 

Presso i Volsci, i Campani ed altri popoli, 
tutti di lingua Osca, i capi del governo si chia- 
mavano Meddix- Tuticus con voce sommini- 
strata dal proprio idioma (i). I Re e Dittatori, 


Virgilio trasse da sorgenti storiche , possono libera- 
mente ammettersi nelle rivoluzioni di quei popoli . 
Non è credibile che il cortigiano di Augusto avesse mai 
introdotti simili episodj , se stati non fossero appoggiati 
sopra certe tradizioni . 

( i ) Meddix apud Oscos nomea magistrati is est . 
Liv. XXIX, 19. Festus, in h. v. In lamina Volsca del 
Museo* Borgiano leggesi MEDIX. TOTICV • Nell’i- 
scrizione della mensa Ercolanense in caratteri Osci 

Meddix tuticus ; e in quella 
del Seminario! Nolano solamente iKlflaW. Nella fa- 
scia di un tempietto a Pompeja, ed altresì in una la- 
pida scoperta nel 181 3 presso una porta di quella città 
. 13 V+ • q 3 M«! : finalmente nella tavola di bronzo tro- 
vata in Lucania di un dialetto particolare di que' luoghi 


e 
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che veggonsi nominati tra i prischi Latini; gU 
Equi (i) c i Sabini , non furon certamente che 
supremi magistrati strettamente sommessi alla 
sovranità nazionale ( 2 ). Similmente i Lucani, 
i quali si reggevano a popolo, creavano in tem- 
po ili guerra un Re o superiore, che di diritto 
riuniva al comando militare i primi uffizj del 
governo civile (3). Così di tratto in tratto tro- 


si legge più volle MEDDIS, MEDDIX, e MEDDIXUD. 
Tuticus, voce Osca, equivaleva a magnus . V. Paulini 
a S. Bartolomaeo , de Latini sermon. orìg. pag. 8. Ro- 
sini , Dissert. isagogicae ad Herculan. voi. explan. 
pag. 37 -3y. Remondini , Dissert. sopra una singolare 
iscrizione Osca. De Clarac, Pompej. pag. 81. 

(1) Septimum Modium premunì regem corum . Valer. 
Mux. X. 

(2) Virgilio, intelligente pittore de' costumi nazio- 
nali, ci fa vedere il vecchio re Latino* seder tra’ Padri, 
c prender consiglio dall'adunanza de' primati c del 
popolo. Un Dittatore, giusta gli antichi istituti, era il 
sommo magistrato di Tuscolo, Lanuvio, ed altre città 
Latine ( Liv. VI, 26. Cicer. prò Milon. io ). Dignità 
ricordata pure nelle lapidi municipali. \. Marini , Fra- 
telli Arvali. p. 224. 258. 417» 

(5) Strab. V, pag. 175. lèi (tir 3 * <*Ao» 

iftefitHfaiivn' al £ i roìf voXi/siif jtfà» /SutiXìu; , «Va' 

yfueuivhiti a'f%af. cf. Liv. X, 18. Di un re loro, 
per nome Lamisco , trovasi fatto ricordo nei frammenti 
di Eraciide . 
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viamo fatta menzione dei Re de’ Peucezi, Dau- 
ni(i), e Messapi (2), i quali si governavano 
come tutti gli altri popoli a modo di confede* 
razione. Quantunque la maggior parte delle re- 
pubbliche fossero visibilmente predominate da- 
gli ottimati , tal era il sentimento universale 
e 1 ’ abito di libertà , che le magistrature par- 
vero ai cittadini l’ultimo termine dell’ ambi- 
zione: onde, con rara felicità, non sorse mai 
in tutta Italia un tiranno , 0 furo 11 tosto aboliti 
i titoli dell’usurpazione. In qualunque manie- 
ra i facoltosi fosser riusciti a stabilire la loro 
potestà, certo c che i diritti dell’ aristocrazia, 
fortiiicati dall’ influenza sacerdotale, erano con- 
solidati da un lungo e non conteso possesso ( 3 ). 
In ogni città la somma del governo risedeva iu 
un Senato, a’cui membri soltanto si appartene- 
va l’amministrare i riti di religione, il coprire 
gli uflizj civili, l’ interpetrar le leggi, e lo spie- 
gare tutte le scienze diviue ed umane. La plebe 


(1) Strab. VI, pag. 194. 

(a)Thucyd. VII , 33. Pausan. X, i5. Athen. 111,25. 

(3) IViuna cosa può far meglio comprendere lo spi- 
rito degl' Italiani, come la parlata di Pacuvio Caiavio 
al popolo Capuano . Quippe aut Rex , quod abominan- 
ti um : aut quod unum liberae civitatis consClium est* 
senatut habendus est . Liv. XXIII , 2. 

Tom. //. a 
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dipendente in più maniere dalle famiglie pa- 
trizie, e soggiogato interamente dalla religione, 
era tenuta in una specie di coperto vassallaggio, 
che obbligandola ad onorare di continuo l’ otti- 
mate suo protettore , le toglieva i mezzi di far 
valere i di lei diritti nel governo della repub- 
blica (i). Nondimeno , come la divisione del po- 
ter sociale fra tutti i cittadini d’una medesima 
patria era stata in origine il verace fondamen- 
to della libertà politica, cosi il popolo parteci- 
pando alla potestà legislativa ebbe mai sempre 
nella città un’ autorità legale , singolarmente 
rispetto ai suffragi ; di modo che in ogni luogo 
si vede chiaramente ammessa l’essenzial distin- 
zione di Patrizi e Plebei , quale fu stabilita nelle 
prime costituzioni di Roma . 

I legislatori deU’ antichità sentivano bene 
che il miglior mezzo di assicurare la durata de- 
gli ordini politici, si era di associarli invariabil- 
mente con la religione, L’aziune delle più savie 
leggi è per se sola sempre imperfetta e precaria, 
qualora i diritti del genere umano non sieno as- 
sistiti e corroborati col potere della religione. 


(i) s> Reggonsi tutte le genti che ci sono intorno 
» per gli ottimuti ; né la plebe in alcuna città egual- 
» mente delle cose con essi partecipa » . Cosi fa par- 
lare Dionisio ( VI, 62 ) il fiero Appio Claudio , 


\ 
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CAPO VIGE 51 MOPRIMO 19 

la quale racchiude essenzialmente i principj di 
ogni ordine. Col mezzo della religione s’incul- 
cavano molto efficacemente le naturali e civili 
obbligazioni delia società, l’amor della patria, 
il coraggio pubblico, i sacrifizi più necessari: in 
line le virtù tutte che producono la forza con- 
servatrice e difensiva degli imperi. Or, siccome 
nella credenza di quell’età l’ istituzione del go- 
verno civile faceasi derivare non già dal con- 
senso del popolo, ma dai decreti del cielo, la 
religione, principal colonna degli ordini politi- 
ci , reggeva egualmente i diritti di ragion pub- 
blica , e i privati del cittadino . Il regolamento 
delle adunanze nazionali, la facoltà di convo- 
carle , e forse talora la scelta delle deliberazio- 
ni , eran quindi una prerogativa essenziale dei 
ministri del sacerdozio legalmente fondata su 
gli auspicj . Nell’ istesso modo il Gius Feciale, 
che avea per iscopo di toglier le cagioni della 
guerra , e frenare in certo modo lo spirito della 
vendetta, fu dàlia sapienza degl’ Itali legislato- 
ri strettamente congiunto con la religione. Quel- 
la santa legge (1), che nel regolare il modo d’in- 
timar la guerra ad altro popolo, imponeva la ne- 


( i ) Sanctissirne Faciali jure . Cicer. da Offic. I, 1 ts 
V. Grotius de Iure bell, ac pac. Ili, 5 , 7. 
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cessarla condizione che uno dei Feciali si pre- 
sentasse al nemico, assegnandogli un certo tem- 
po a riparare i torti e le offese (i) , potea dirsi 
comune a tutti gl’ Italiani, quantunque con più 
specialità attribuita agli Equicoli, agli Ardeati, 
cai Falisci, da alcun dei quali certamente la 
ricevettero i primi Re di Roma ( 2 ) . Le allean- 
ze e le paci, similmente corrette dal diritto Fe- 
ciale col ministero del Patre-Patrato, era d’uo- 
po che fossero sempre mai santificate da ceri- 
monie e riti speciali (3) . Materia di diritto 


( 1 ) Liv. I, 52. Cincius Alim. de re milit. ap. Geli. 
XVI, 4 . Varrò L. L. IV, i5. Idem, de vita pop. Rom. 
ap. Noniuin XII, 45. Serv. IX, 53. Il capo dei Feciali 
si chiamava Pater Patratus . 

(2) Livio ( I, 3a ), Dionisio (II, 72 ), Aurei. Vittore 
/ in /4nc. Mari. 5 ) e Servio (X, 14 ) vogliono il diritto 
Feciale passato in Roma col mezzo degli Equicoli al 
tempo di Nurna o d'Ànco Marzio: e veramente appo lo- 
ro, al dire di Valerio Massimo ( X ) t recitant Sertorem 
Resi uni, qui primus jus Feciale instituit. In altro luogo 
Servio (VII, 6g5 ) 1* attribuisce ai Falisci d' Etruria : 
Eneo Gellio (ap. Dionys. 1. c. ) agli Ardeati. Comunque 
siasi era la legge da gran tempo in vigore tra gl' Itali 
antichi , non eccettuati gli Albani ( Liv. I, 24 ) ed i San- 
niti. Idem Vili, 5p . 

(5) La confederazione della guerra Socialesi vede 
figurata sulle monete Sannitichc, ove sta genuflesso un 
Feciale vestito in tunica, tenente un porcello ^ rito 
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pubblico reputavasi del pari 1’ edificazione del- 
le città, il disegno del Pomerio, la cousecrazio- 
ne delle mura (i), il divisamente delle porte, la 
distribuzione delle tribù curie e centurie, gli or- 
dini della milizia, in fine tutto ciò che spettar po- 
teva al pubblico interesse in pace o in guerra. La 
totalità di questi oggetti fatti sacri dalla religione, 
componevano quei prudentissimi codici che gli 
Etruschi chiamaron Rituali, inviolabilmente os- 
servati dalla nazione (a). Il diritto d’ asilo che 
avea per fine di assicurare agl’ infelici gli effetti 
della compassione, era dalla ragion delle genti 
approvato per tutti coloro che hanno un cuore 


dichiarato da Vnrrone ( R. R. 11,4) e da Cicerone 
( de Invent. II, 3o ), ed espresso da Virgilio. Vili, 
639. 

Post iidem , inter se posilo certami ne , reges 

Armati Jovis ante ararti , patcrasi/ue tenentes, 

Stabant , et coesa jungebant foedera porca . 

Livio ( IX, 5 ) ci ha conservato inoltre la formola d’im- 
precazione : ut cum itaJupiter feriat , quacmadmodum 
a Fecialibus porcus feriatur. V. i monumenti Tav. 
LVIII, 8 . 11 . 

( 1 ) Liv. 1,44- Le mura dice Varrone ( ap. Plutarch. 
Quaest. Rom. 27 ), son reputate sacre, affinchè i citta- 
dini combattano più coraggiosamente, fino a sacrificare 
la vita in difesa delle medesime. Add. C.cer. do Nat. 
f)cor. HI , 40 . in fin. 

fa) Festus, in Rituales. . 
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innocente, ma che la fortuna perseguita ( i ) . 
Così lo scopo di tali istituti consisteva in man- 
tener la pace, garantire la felicità, ed introdur 
senza violenza la giustizia, la sicurtà, la genti- 
lezza tra le nazioni, mediante quel tanto felice 
accordo della religione leggi e costumi , base 
fondamentale della città . 

Gli ordini e statuti de’ Municipi , che i vit- 
toriosi Romani si obbligarono con saggia politi- 
ca a rispettare, componevano tutto il corpo della 
legislazione civile degl’ Itali antichi concernen- 
te gii articoli principali intorno alla proprietà , 
i matrimoni , il diritto de’ genitori , la suc- 
cessione, la tutela, i funerali, i contratti, le in- 
giurie , i debiti , i diritti de’ creditori ed altro . 
La potestà di giudicare era stata in origine 
commessa ai capi del governo , generali giudici 
e pontefici del popolo; ma dopo che l’economia 
politica prese forme più regolari , mediante l’u- 
til divisione degl’ impieghi, gli uflizj del gover- 
no .furono rcpartiti tra differenti magistrati, le- 
gali custodi della libertà c sicurezza del citta- 
dino. I Pretori reputati giudici della legge e dell’ 
equità, veggonsi più particolarmente destinati 


(i) A Prcneste, Tivoli e altrove trovasi memoria 
di tjuci diritto antichissimo . Liv. passim. 
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a decidere delle cause civili e criminali (i), ben- 
ché tra i Toscani, se prestiain fede ad un antico 
checredesi Aristotele ( 2 ), il poter giudiciario, a 
fin di rimuovere qualsisia parzialità, era ailida- 
to a dei Liberti, clic ogni anno si cambiavano a 
syrte : costume che si trova sotto altri nomi ed 
altre forme riprodotto nelle repubbliche Italia- 
ne dopo il Mille . Dappoiché il viver civile dei 
nostri popoli era stalo rigorosamente stabilito 
sopra un sistema primitivo di leggi agrarie (3), 
l’autorità legislativa concorse eilicacemcnte ad 
assicurare l iuestimabile diritto di proprietà, che 
tanto promove l’ industria e la produzione dei 
campi . I legislatori Toscani rendettero sacra 
questa fondamental disposizione, facendo divul- 
gare dagli Aruspici « che Giove appropriata si 


( 1 ) Livio (Vili, 5y 1 lo adduco espressamente del 
Sanniti, nella famosa causa di Papio Brutulo . In più 
bassi rilievi etruschi veggonai rappresentanze di simi- 
li magistrati . V. Tav. XL, e Mus. Etr. Tom. III. Tav. 
i5, 2 3. 

( 2 ) De Afirab. pag. n58. <t>o£»<itV»c ir to'; itoi*Sriu( 

ìiyariy ui rl( rufarvtf ■yirnreu , ai /»* -nr; M 

nir òixiiùv iì\ni9lfuuim( • igtj giti ùfyanr àuiùr t rat' 
tnaviir <f' a XX»; àrTixaS-ifcuteu . 

(3) Terra culturae causa ali rihai, 1 ohm partitala- 
lini hominibus , ut in Eiruria Tuscis, in Samnium Sa* 
belli s. Varrò a p. Philarg. Georg. II, 167 . 


* 
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« fosse l’Etruria, e che*a frenare la cupidigia 
« degli uomini ordinalo avesse che i campi fos- 
« sero segnati dai loro termini , i quali non si 
« potessero rimuovere senza cadere nell’indi- 
« gnazione degl’Iddii « (i) Essendo cosi stabi- 
lita l’azione del confine, fu il territorio diviso 
per mezzo di limiti invariabili e certi (a), i qua- 
li lasciavano al proprietario il diritto di reclama- 
re contro 1’ usurpatore . Da questo ben pensato 
regolamento nacque certo il Dio Termine, alta- 
mente «acro tra gl' Italiani (3), che il dotto Var- 
rone asseriva veuir dalle istituzioni Toscane(4). 

* ~ ‘ ~ ' “ ~~ 1 ' - ■ — — M » 

(i) Fragm. ex libri» Vegojae ap. Rei agr. Auct. lo- 
gesque varìae. ed. < .<>esio . 

(a) Nam quaedam pat s Thusciae lirnitibus et nomi- 
nibus ab Etruscorurn Aruspi cum doc trina, vel nuncu- 
patione designa tur. Frouliu. ap. Rei agr. Auct. pag. 

117 . 

■ 5) Tu populos, urbesque, et regna ingent ia finis: 

. Ornnis erit sine te litigiosus ager . Ovid. Fast. 
11,566. 

( 4 ) Limitum prima origo , sicut Varrò descripsit , 
ad disciplinarti Aruspicum noscitur peri mere . Fragm. 
ap. Rei agr. Auct. pag. 21 5- Hygin. de Lirnitib. ibid. 
pag. i5o. Virgilio, ornino conoscitore dei prischi riti, 
ci mostra intatti un tal costume antichissimo, descri- 
vendo Turno che nel suo furore scaglia uno di quei 
termini centro Enea. XII , 8 yy. 

Saxum ariti t/uum , ingens campo quod forte jacelat , 

Limes agro positus, liles ut discernei et arvis. 
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Per estendere inoltre le prerogative d’ un di- 
ritto esclusivo e permanente, le leggi accorda-» 
vano al proprietario la facoltà di poter dispor- 
re liberamente delle sue sostanze, conforme si 
deduce a sufficienza dalle volontà testamenta- 
rie di Darnarato in Tarquinia (i); talmente che 
i Toscani già conoscevano quel medesi mo pieno 
diritto che i Romani ammisero poscia nelle dodi- 
ci tavole (a) . Con la mira di ottenere una robusta 
figliuolanza aveva Licurgo protratta nelle suo 
leggi 1’ epoca del matrimonio : Nunu all’ oppo- 
sto, avendo maggior riguardo alla morale, la 
stabili a soli dodici anni , conformandosi anche 
in questo all' uso e. alla legislazione più antica 
d’ Italia , la quale voleva che i mariti trovasser 
così i corpi ed i costumi delle spose più che 
mai puri ed incorrotti (3). Le leggi connubiali 
provvedevano a render sacre le nozze ed in- 
violabile il matrimonio con solenni cerimonie 
ed auspicj (4) ; ma in questo la donna si sog- 


(1) V<*di una stimabile dissert. sopra le leggi Etni- 
sche di Bernardo Lessi, Meni, di Cortona. Toni. IX , 
pag. 34-53. 

( 2 ) Pater f amili a; uti legassi t super pecunia tute- 
lave siine rei , ita ius osto. 

(3) Plutarch. in parai. Num. et Lycurg. , 

(4) Quoti nuptiarum initio antiqui Eegcs ac sufilimes 
viri in Etruria in conjunctione nuptiali , nova nupta ce 
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gettava a uua severa ed ineguale unione , che 
quasi equivaleva a una nuova servitù decorata 
col titolo d’adozione. Belisi la potestà paterna, 
util supplemento della civile , era come può 
credersi priva di quell’ abusiva durezza che i 
Romani introdussero nella lor giurisprudenza, 
a motivo delle particolari circostanze d’ un po- 
polo non interamente disciplinato : e perché la 
religione entrava mai sempre a parte delle cose 
civili senza contrasto di giurisdizione , è fuor di 
dubbio che nell’istesso modo corroborava e sup- 
pliva in molti altri casi la legislazione . 

Lo spirito moderato delle leggi Etrusclie 
comparisce evidentemente in quella contro i de- 
bitori insolventi, si crudele nelle dodici tavole, 
la quale , lungi dall’ obbligare il corpo, non da- 
va altro diritto al creditore , se non se di poter 
esporre il debitore alla pubblica ignominia , fa- 
cendolo accompagnare per la città da una frotta 
di ragazzi , che portando in aria una borsa vuo- 


novus marìtus yrimum porcum immolai . Prisci quoque 
Lalini , et eliam Graeci in Italia idem J'aclitasse vidcn- 
tur (Varrò, R. R. II, 4)* Ea porca sagrifìcata negli 
sponsali importava fecondità. E il sacro vincolo della 
confarrazionc, che traeva origine dal primo alimento 
degl' Italiani , ha dovuto essere altresi un rito anliclùs- 
simo. Dionj’s. II, a5. Pliu XVIII, 5. 
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ta, annunziavano al popolo clic quel tale era in- 
solvente, e in stato di decozione (1). Con prin- 
cipio nulla meno lodevole di legislazione ogni 
presto fatto a un uomo notoriamente scostuma- 
to, era punito presso i severi Lucani con la per- 
dita del capitale (2) . Riparazioni in natura o 
— ' moderate tasse, che con vocabolo somministrato 
dall’ idioma dei Sabini si chiamavano multe ( 3 ), 
erano le ordinarie pene civili intorno alle ingiu- 
rie , che veggonsi approvate da tutti i popoli di 
lingua Osca . Le idee de’ Toscani in ordine alla 
giurisdizione criminale farebbero dubitare d’una 
eccessiva crudeltà nelle pene capitali , se am- 
metter si potesse quella lor barbarie di legare i 
vivi ai corpi morti, facendoli miseramente pe- 
rire abbracciati; ma per buona ventura, questa 


{ l)’0 fa» ii rif •CnXwr^fto; fii } aro iiiì, 

0! •nàtiti , xii'ò» $u\àxi or mi ivtrmtriew . Heracl. 

Pont, de Polii, pag. 21 3 . inprodr. bibl. Uellen. 

(3) ’EoG ii ni a&tÌTfj ialite '*1 i\lyy$ì {-«flTau 

muti . Nicol. Damasc. Histor. pag. 273. ibid. 

( 3 ) Multae , vocabulum non Latinum sed Sabinum 
esse ; idque ad suam memoriam mansisse in lingua 
Samnitium. Varrò, rer. hum. ap. Geli. XI, 1. Multarti, 
Osci dici putant pocnam quondam . Festini. In una iscri- 
zione del Seminario di Nola leggesi pure in caratteri 
Oschi IN'HVW. V. Reinondini, Disi, sopra unasing. 
iscri tiene Osca. 
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opinione di ferocia lungi dal macchiare il carat- 
tere degli Etruschi, ebbe troppo visibilmente 
origine dalle favole antiche, diesi divulgarono 
su l'empietà ed atrocità di Mezenzio(i). 

Se per nostra fatalità periti non fossero ir- 
reparabilmente i libri d’ Aristotele (2) e di Teo- 
frasto ( 3 ) sul governo civile dei Toscani , po- * 
tremino senza dubbio svelare 1 veri principi 
della loro economia politica, o almeno giudica- 
re con miglior discernimento dell’ influenza de- 
gli ordini legislativi su la pubblica felicità Tut- 
tavoìta, siccome in ciascuna delle repubbliche 
Italiche il fine essenziale del legislatore era sta- 
to di assicurare nell’ interno il godimento della 
liberta, con una sufficiente forza esterna, onde 
metter la città fuor di pericolo, non è da dubi- 
tare che la lor durevole prosperità non fosse 
appoggiati, sopra un regolar sistema di leggi 
scritte, sempre vantaggiose alla felicità umana, 
anche nella loro forma meno perfetta. Numa , 


(1) Virg. Vili, 483 -, ',88. Serv. ibid. 479. 485. Cicer. 
Hortensio , ap. August. contra Pelag. IV, 78. Valer. 
Max. IX, a, 10 ext. 

(a) Ae«5-#T,X«( cr Tuffati ir Athen. 1,19. 

( 5 ) Tuf*,,*,, libro di Teofrasto, citato dallo scolia- 
te di Pindaro, in Pjth. Il, p. 5 o 6 , ed. Hcyne. Cf. 
Cicer. de b'inib. V, 4. 
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quel sommo maestro di civile sapienza , avea 
già insegnato e posto in pratica, come osservò 
Cicerone , le più profonde massime della scien- 
za del governo , innanzi che i Greci si avve- 
dessero che Roma fosse nata, o potessero van- 
tarsi d’ essere stati i precettori del genere urna* 
„ ho (i). Quindi a ragione un celebre scrittore (a) 
vide nelle leggi delle dodici tavole un monu- 
mento del diritto naturale, e de’ costumi delle 
antiche genti Italiche. Siccome sappiamo con 
istorica certezza, che il fondatore di Roma pre- 
se dai Toscani molti istituti religiosi e civili 
della sua città , è fuor di dubbio che buona 
parte delle regie costituzioni , inserite poscia 
nelle leggi Decemvirati , furono egualmente i- 
mitate dal diritto pubblico e privato dei popoli 
circostanti , singolarmente quelle che regolano 
i sacrifizj, gli auspicj , i funerali e i comizj (3). 
Non senza gran discernimento il Vico (4) il 


( i ) Quo etiam major vir habendus est , cum Ulani 
sapientiam constituendae civitatis duobus prope saeculis 
ante cognovit , quam eam Graeci natam esse senserunt . 
De Orat. II , 57. 

(2) Vico, Principi di scienza nuova. 

( 5 ) Heynec. Hist. J. li. 29-55. Gravina, Orig.J. C. 
p. 280-507. Terrasson, Hist. de la Jurisp. rom. pag. 
94-206. . 

(4) Scienza nuova. I, 92. 
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Duni (i) ed il Bonamy ( 2 ), seguitati da un 
sommo istorico (3), scoprirono l’impostura del 
Senato nella supposta spedizione de’ suoi Legati 
in Grecia per raccoglier leggi, ed ivi erudirsi 
su’ migliori ordini civili, mentre le dodici ta- 
vole, sì contrarie al greco costume, dettate fu- 
rono dagli ottimati secondo le massime d' una * 
rigida aristocrazia, ed i gelosi diritti delle fami- 
glie dominanti (4)- Quello che dee nondimeno 
meglio accertare la maturità legislativa che al- 
lora prevaleva in Italia, nominatamente presso 
i Toscani, si è il fatto importante, che recla- 
mando i Romani su l’imperfezione delle prime 
dieci tavole , furono presi i supplementi dalle 
costituzioni de’ Falisci celebrati per la loro gra- 


fi) Orig. e progressi delcittad. Rom. T. II, 4- 
(a) Mem. de V acad. des Inscript. T. XII , p. 27 - 5 1 . 
Il fatto può vedersi nondimeno difeso da Terrasson . 
Misi, de la Jurisp. Part. II , 1 . 

(3) Gibbon, History of decline and fall, ec ■ c. 44* 

(4) Il ragionato giudizio di Cicerone per bocca di 
Crasso ( de Orat. 1 , 44 ) lascia a maraviglia conoscere, 
che le leggi della Grecia non furono per certo mai in- 
corporate nella giurisprudenza Romana: De quo multa 
soleo in sermonibus quotidianis dicere, cum hominum 
nditrorum prudentiam caeteris hominibus , et maxi tu» 
(Iratei s anteporlo . 
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stizia ( i ) . I Sabini altresì , che da gran tempo po- 
tean gloriarsi di savissime istituzioni , aveano ac- 
quistala una particolar nominanza per le leggi e 
i costumi : altri popoli meritarono le stesse lodi. 
Roma, per valermi dell’ espressione d’uno scrit- 
tore filosofo , li seppe distruggere e non imita- 
- re (2). 

L’ esame imparziale della storia c’ induce 
tuttavia a riconoscere nelle repubbliche Itali- 
che al nascer di Roma , il dominante influsso 
di quella poderosa aristocrazia fondata su gli 
auspicj e T antichità della famiglia , la quale 
riuniva in se gli onori del sacerdozio e dell’im- 
pero . Le schiatte di gran nome che vantavano 
gli Etruschi, i Sabini, i Sanniti, la cui nobiltà 
fu tanto esaltata dagli antichi , componevano 
per diritto ereditario l’ ordine regnante dello 
stato . Con tutto ciò il cuor severo dell’ aristo- 
crazia Italiana , moderato dalla forza dei co- 
stumi, non giunse mai all’ inumanità ed agli 
eccessi di quel dei Romani . La differente con- 
dizione degli schiavi basta sola a far valutare 


(1) Serv. VII, 6y5- Actjuosque Faliscos . Virg. ibid. 
Sii- Vili , 490. 

(a) Melchiorre Delfico, Ricerche sul carattere della 
Giurisp. Rom. Nomino col dovuto onore questo libro, 
come l’ opera d' un filosofo e d’ un amico . 
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la distanza delle loro massime legislative ; im- 
perocché, sebbene la potestà padronale fcjs.se 
nelle usanze de’ nostri popoli introdotta , non 
si legge mai che i servi venissero con barbara 
degradazione vilmente oppressi . Finattantochè 
durò l’ antica semplicità di vita , gli schiavi 
domestici non potevano essere in grau numero 
in mezzo a nazioni laboriose tanto e frugali : ed 
i costumi soltanto bastavano a mantenere la 
lor fedeltà: poiché convivendo, mangiando e 
lavorando familiarmente coi padroni, era d’ uo- 
po che cpiesti avessero per esso loro molta dol- 
cezza ed equità. La moltitudine dei clienti c 
salariati dipendeva altresì di buon volere dai 
ricchi possessori delle terre, secondo i bisogni 
d’ un paese al sommo curante dell’agricoltura 
e delle utili arti . 1 servi più veramente s’ ado- 
peravano dai facoltosi quasi strumenti d’ostenta- 
zione e di lusso ; onde in Etruria soltanto se ne 
trova fatta menzione molto tardi, come d’esperti 
ministri della magnificenza e de’ piaceri , pre- 
cisamente in secoli di decadenza (i). 

Ma comunque sia , quell’ amor della patria 
che accese con tanta veemenza tutti gl’ Italia- 
ni , conteneva necessariamente in se quello 
delle sue leggi e de’ suoi usi . Secondo la mente 


(i) Liv. V, i. Diodor. V» 4°- al- 
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de’ più avveduti legislatori , la morale pubbli- 
ca , i buoni costumi , un certo esaltamento per 
la virtù e 1’ eroismo eran piuttosto 1' effetto di 
savie istituzioni, che di leggi promulgate e scrit- 
te . I matrimoni Sanniti posson dare una bella 
idea del vigor morale di quegli ordini, che so- 
stenevano r emulazione e nutrivan la virtù del 
cittadino. Si adunavano i Censori alla presen- 
za del popolo in certe solennità dell'anno, e 
ponendo le azioni de’ giovani pubblicamente ad 
esame , eleggevano dieci de’ meglio costumati di 
ciascun sesso. Colui che reputato era il miglio- 
re , aveva il diritto di sceglier la vergine che più 
gli aggradiva: chi otteneva in secondo luogo i 
suffragi sceglieva dopo il primo; e così di segui- 
to i suoi compagni che avean meritato con lode- 
voli costumi un eguale onore . Anzi, per più sti- 
molo di gloria ed osservanza di fede , i giovani 
eletti ricevevano dalle mani stesse de’ maristra- 

O 

ti le loro spose sotto condizione, che divenendo 
indegni cittadini dovessero esserne privi (i). Co- 
sì la virtù era premiata coi doni dell’amore : nè 
certamente, a giudizio d’un acuto politico, po- 
teasi mai immaginare ricompensa più grande , 


(i) Strab. V,pag. « 73 . Me. Damasc. ap.Slob. Ser/n. 
LXII, pag. am. 

II. 3 


To, 


om. 
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più nobile, meno gravosa a ua piccolo stato, o 
più capace d’influire sopra ambo i sessi (i). L’e- 
ducazione severa e veramente Spartana dei Sa- 
bini , Sanniti e Lucani fu parimente l’ effetto 
di rigidi istituti, che le idee dominanti d’ una 
società invilita ci fan riguardare con indiffe- 
renza se non con dispregio, quantunque quei 
popoli non ad altro prezzo si meritassero i chiari 
elogi che leggonsi del lor valore e dei generosi 
costumi . All’incontro presso i Toscani, che l’o- 
pulenza e il lusso condussero con più rapidi 
passi alla depravazione, possiamo ammirare quei 
sani provvedimenti che tendevano a riparare i 
disordini dell’ incontinenza ; come era l’ obbligo 
che assumeva lo stato, di allevar quegl’ esseri 
infelici che nascevano ignari dei loro padri (a). 

La miglior legislazione , secondo pensavano 
i prudenti deiranticliità , era quella ove le leg- 
gi son più durevoli e più conformi a’ costumi 
del popolo . Tutta l’economia politica concor- 
reva quindi ad inculcare in ogui classe l’osser- 
vanza degli ordini , su cui riposava il gran di- 
fi 'gno della pubblica tranquillità o della con- 

T 1 ‘ 

9 

(i) Montesquieu, Espr. des Loix . VII, 16 . 

(?) Theopomp. ap. Athen. XII, 5. Tf»$n» a» ■»{ 
T*f fntìt »<»! im là ynéfiiw nrcuSi? , «* «Vsraj ìm trttrféf 
if iv , 
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serva zione dello stato . Dal vedere introdotta in 
Roma per opera di Nuraa la salutare istituzio- 
ne dei collegi delle arti , che divideva i citta- 
dini tutti per condizioni e mestieri , può a buo- 
na ragione supporsi che un simil costume, il 
qual non lascia sotterfugio veruno agl’ infingar- 
di e sfaccendati , fosse molto prima ricevuto 
dai Sabini ed altri Italici , pazientissimi sem- 
pre dei legittimi comandamenti de’ magistra- 
ti . La perdita de’ nostri popoli fu , come ve- 
dremo , prodotta dall’ introduzione di nuove 
idee , dal rilassamento degli ordini antichi , 
e dal disprezzo de’ costumi de’ maggiori , che 
più d’ogni altra cosa accelerò la comune deca- 
denza . Non altrimenti Ih spettacolo d’ una vita 
molle sontuosa e disonesta indusse gli storici 
dell’ antichità ad esagerare la licenza de’ Tosca- 
ni, come fece certamente il mordace Teoporu- 
po (i), allorché tra le altre cose asserì, che la leg- 
ge rendeva appo lox-o le femmine comuni : accu- 
sa per se stessa assurda , ingiuriosa , e solenne- 
mente smentita da numerose iscrizioni funebri, 
in cui si fa espressa menzione del padre, e si 
osserva per più generazioni la successione delle 
famiglie . Sarebbe però impossibile il poter for- 


(i) Ap. Athcn. L c. 
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tuarsi una ragionata idea delle leggi e costumi 
degl’ Itali antichi senza questa indispensabil 
distinzione dei tempi , e delle differenti cause 
che li ridussero a grado a grado in rovina . 

CArO VIGESIMOSECONDO 

Religione . 

Se, come insegna un’illustre antica sentenza, 
la paura fece gl’ Iddii , niun paese forse ebbe 
più che l’ Italia materia da ispirare ne’ suoi abi- 
tanti quella propensione al timore, che, oltre 
all’ ingenito senso di riverenza verso il fattor 
dell’universo, do vea inevitabilmente disporli a 
coltivar per tempo un principio di religione . 
I frequenti sconvolgimenti del suolo , i tremuo- 
ti, i vulcani, le grandi inondazioni eran per 
se sole bastanti a produrre quelle inquiete sen- 
sazioni, che inducono gli spiriti a ricercar cu- 
riosamente le tracce d' un potere invisibile nei 
fenomeni più sorprendenti della natura . Nè il 
rozzo intendimento de’ popoli barbari poteva 
immaginare un sistema meglio in armonia col 
proprio stato del Politeismo , che trovasi sta- 
bilito da per lutto come una delle prime e più 
an biche religioni del mondo . Quel sentimento 
vero, semplice e universale, ch’esiste un po- 
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tere superiore all’ uomo , dovette naturalmente 
muover ciascuno a rendere omaggio ad ogni 
ente sconosciuto che parve avere una forza qua- 
lunque , o qualche singoiar virtù . Ogni cosa 
dovea sembrare al selvaggio più valutabile di 
se stesso, imperocché la vanità è opera inte- 
ramente del viver civile . Egli ammira tutto 
perchè nulla conosce : e poiché in quello stato 
di debolezza e d’ignoranza decisero i soli sensi 
della religione , gli oggetti esterni divennero ad 
uno ad uno i suoi Iddìi , cui accordò vita , co- 
noscenza e potere. In tal maniera le genti s’ac- 
costumarono a creder divino tutto ciò che sem- 
brava loro possente ; ma tosto che la virtù dell’ 
intelletto sollevò la mente umana dalle idee 
particolari alle generali, una moltitudine di 
Numi si divise l’impero dell'universo, tanto 
nell’ordine fisico, quanto nel morale, con pro- 
prio dominio e determinate funzioni . Ciascun 
popolo riconobbe tra questi i suoi tutelari Dei, 
da’ quali implorava continue grazie, senza sa- 
per per qual titolo potesse sperarue . Ma pene- 
trando maggiormente ne’ rozzi petti i semi di 
religione , certo è che i favori e li sdegni delle 
potenze invisibili , destramente insinuati dai 
sacerdoti, furon lo scopo dei sacrifizj, preghi , 
e riti , tra’ quali veggiamo incessabilmente 
vacillare la credulità umana . Quell’ inquieta 
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curiosità che guida 1’ uomo ad investigar 1’ or- 
dine delle cose future , lo spinge ciecamente 
a' più funesti e temerari errori , per rendersi 
favorevole quel poter misterioso da cui crede 
dipendente il proprio destino . E perchè i bar- 
bari soffrono pazientemente la violenza che fa 
loro la Divinità , ma non sanno soffrire che uo- 
mini eguali offendano i diritti dell’ indipenden- 
za naturale , i secoli più remoti sono di neces- 
sità il regno delle superstizioni feroci . Uno ze- 
lo empio immaginò che gli umani sacrifizj fos- 
sero le più preziose e gradite offerte all’ altare 
del Nume , cui s’ apparteneva l’ assoluto imperio 
su la nazione : misfatto orribile che s’ incontra 
da per tutto ne’primi periodi delle società uma- 
ne, e di cui miseramente veggonsi non equi- 
voci segni ne’ costumi e nelle massime religiose 
«le’ nostri padri (i). Questo grande errore della 
umanità fu però passeggierò nelle nostre pro- 


fi) V. T. I. Capo III, pag. 35. Si trova più volte fat- 
ta menzione di vittime nmane ne’ luoghi intorno ul 
Tevere . Al sagace Vico sembrò averne ritrovato un ve- 
stigio nell’antichissimo vocabolo Saturni hvstiae. Ennio 
fecesi cupamente allusione a quelle fiere superstizioni 
nel verso : 

Ulcjuos diveis mas sacrificare puellos . 

Fragni, pag. 28. 
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vincic, ove i rapidi progressi della civiltà mo- 
derarono per tempo l'antica barbarie (i). Così 
la domestica religione purgata da quelle fiere 
superstizioni prese un carattere meglio propor- 
zionato alla qualità dei tempi , nè meli capace 
d’appagare in certo modo la natura dell’uomo, 
principalmente commosso dalla speranza e dal 
timore 

Nel sistema del Politeismo il numero de- 
gl’ Iddìi, sempre accresciuto dalla superstizione 
del volgo o dalla debolezza dell’ umano inten- 
dimento , dovea prodigiosamente moltiplicarsi 
por corrispondere alla diversità dei fenomeni 
die danno un sì vario aspi tio alla natura , e 
spesso confondono gli spiriti più presuntuosi. La 
straordinaria serie di tanti Numi trovossi quin- 
di distinta in varie classi , appoggiale su l’alle- 
goria , le quali composero la misteriosa dottri- 
na del paganesimo . Il linguaggio poetico e me- 
taforico de’ tempi primitivi rivestì agevolmente 
la scienza teologica di emblemi e ligure , per 
cui tutti gli enti del mondo visibile ed invisi- 


(i) E cosa notissima che i sacrili? j um.-.ni fan tutto- 
ra una parte molto importante delle ceremonie dcgi’ln- 
diani, consacrate dal sanguinario capitolo del /(uh A i 
poorana. W. Word , Account oj thè writings , rrligio/t 
ami tnanners of thè lndcos . Serumporc 1811. 
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Itile furono personificati, ed ebber vita e<l azio- 
ne . Di qualunque specie fosser le idee più re- 
condite dei custodi della religione su la natura 
divina, convenne appagare la parte più super- 
stiziosa del popolo con tradizioni meglio pro- 
porzionate a sensi grossolani . I primi teologi 
essenzialmente poeti , crearono adunque per gli 
Italiani una mitologia tutta propria e nazionale, 
relativa ai bisogni della società ed alla comune 
maniera di vivere, espressa in forma di favole, 
immagini, e personaggi simbolici, quali furono 
l’età dell’oro, Giano e Saturno. Tali novelle, 
ancorché ingentilite dagli scrittori, serbano non 
pertanto una certa rozzezza e semplicità loro 
propria , la qual ci lascia chiaramente distin- 
guere il secolo in cui nacquero . Le rustiche 
Divinità che presedevano a’ lavori ed a’ piaceri 
della vita pastorale e villesca , come il silvestre 
Fauno qualificato per Nume tutelare della cac- 
ciagione , de’ greggi , e delle campagne , erano 
quali poteva creare la rozza fantasia de’ primi 
agricoltori e pastori . Perciò le invenzioni della 
mitologia Italica, molto più antiche, non ebbe- 
ro mai nè la dignità nè la vaghezza delle Gre- 
che . Non fu già un Omero che ritrassi; con di- 
vini concetti i suoi Numi, ovvero un Fidia che 
figurando le immagini su quei disegni ne deter- 
minò le forme e le sembianze col prestigio delle 
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arti ; ma i primi architetti dell* idolatria , imi- 
tatori della semplice natura , e semplici anche 
essi , formarono le nostre propizie Deità senza 
poetica eleganza, coi simboli espressa i che me- 
gliosi affacevano ai nazionali costumi, lo che fu 
dipoi la causa del lor dispregio , e dell’ uni versai 
favore con cui vennero in un’ età più culta ac- 
clamali per tutta Italia gli Dei della Grecia . 

In fronte all’antica mitoldgia* veggiam col- 
locato Saturno ( 1 ). Noi lo ritroviamo Nume degli 
Aborigeni, e vero istitutore della vita civile con 
l’agricoltura e le leggi. Quindi è che venne 
costantemente rappresentato con la falce nella 
destra , simbolo dell’ agricoltura , e gli fu data 
in moglie Ops cioè la terra ( 2 ) . Giano , Nume 
di cui tutta la Grecia non seppe vantare l’egua- 
le (3) , simboleggiò verisimilmente l’onnipo- 
tenza della natura e l’universalità de’ suoi attri- 
buti , per cui tante cose riconoscevan da esso 
soltanto il loro principio (4). Quindi è che tutte 
le devote supplicazioni de’ prischi tempi s’inco- 


( 1 ) Virg. Vili, 3ig sq. 

(2) Varrò, L. L IV, 10. Macrob. Sai. I, 10. Se rv. 
Il, 552. 

(3) Nani libi pars nullum Gruccia numeri habet , 
Ovid. Fast. 1 , 90. 

(4) Macrob. Sai. I, y. August. de civii. Dei. VII, 7. 
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minciavan da Giano (i) ; e ne’ carmi stessi Sa» 
liari era salutato col sublime titolo di Nume 
de’ Numi (a) , quasi fosse 1’ origine di tutto il 
creato e degli Dei. L’opinione che reputava Gia- 
no arbitro della pace e della guerra , non potette 
aver miglior fondamento che quello della sua 
possanza e d’ un antichissimo culto . In questo 
stile perpetuamente allegorico , una sola fami- 
glia formò c«fnie*in Grecia 1’ oggetto principale 
del culto religioso, per quella cornuti debolezza 
di voler l’uomo interpetrare tutto ciò che ignora 
secondo la propria natura. L’ idea di generazio- 
ne era d’ altronde molto più naturale , e più fa- 
cile a comprendersi da persone materiali che 
quella di creazione. Pico, Fauno ed altri vecchi 
Numi pertinenti a quella monarchia celeste , 
furon sempre riconosciuti della stirpe di Sa- 
turno (3) , e venerati egualmente come san- 


(1) Horat. Il, Sut. VI, 20-24. Del l'ilo d’ invocare 
prima degli altri Giano in tutte le preghiere c sacri fizj , 
vedi nelle sue forinole il Brissonio. I, j 5 . e il Davisio 
ad Cicer. de nat. Deor. II, 27. 

(2) Deorum Deus . Macrob. Sat. I , 9. 

( 3 ) Hunc Fauno et njmpha genìtum Laurente Met- 

rica 

Adcipimus : Fauno Picus pater: isque parentem 

Te, Saturne, refert : tu sanguinis ultimus auctor . 

Yirg. VII, 47. 
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ti ( 1 ) . Camese o Camesena significante la terra 
natia ( 2 ) , era ouorata qual compagna sorella o 
moglie di Giano . I due fratelli Picunuo e Fi- 
lmino , Maja , Angerona , Garna , Bona dea , 
Marica , Salaria , Venilia, Fauna ed altre molte 
Deità del Lazio, rappresentavan sotto que’nomi 
■somministrati dal proprio idioma tanti enti sim- 
bolici e Nujm Pantei , ciascun de’ quali aveva 
un senso mistico e ragioni naturali (3) . Sopra 
tutto la virtù delle cause fisiche , impossibile a 
dichiararsi da 11’ ignoranza di quell’età, stava 
continuamente ascosa dietro l’ampio velo dell’al- 
legoria. Il lago sulfureo dell’agro Tiburtino fece 
immaginare che ivi si ascondesse la Ninfa Al- 
bunea (4) , nel modo stesso che le isole natanti 


(1) Santi chiamaron gli antichi tutti i loro Numi, 
come mostrano principalmente le lapidi. Marini , 1 scrii. 
Aliane. IX, p. 9-10. et al. 

(2) Varrò, L. L IV, 10. Protarch. Trall. ex Hygino 
ap. Macrob. Sai. 1 , 7. Janus .... curii Camese aet/ue indi- 
gena terram hanc ita participata potentia possidebant . 

( 3 ) Majam terram esse . . . sicut et matcr Magna 
ir. sacris vocatur . Macrob. Sai. 1 , 1. 12. Celi. XIII, 21. 
Tutte le altre Deità che passarono ai Romani , figura- 
vano del pari enti simbolici , come si riconosce in Var- 
rone, Festo, Gellio, Macrobio, S. Agostino , Arnobio 
ed altri . 

(4) Virg. VII, 83 - 84 . Serv. ad h. 1 . Horat. I, 01 7, 
12. Acro et Porphyr. ibid. Lactant. Jjivin. insili. 1 , 6 . 
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del lago Cutilio , vantato per la salutifera fre- 
schezza delle acque (i) , dicevansi abitate dalle 
Ninfe Commozie (a). Giuturna , secondo la mi- 
tologia, fu nome antichissimo della Diva custo- 
de d’ un fonte salutare del Lazio (3) . Anna Pe- 
renna, sì curiosamente trasformata da’ poeti in 
sorella di Didone , era aneli’ ella Ninfa del 
fonte o fiume Numicio (4) , attesa, 1’ universal 
credenza che le sorgenti fossero il più grato sog- 
giorno delle propizie Deità locali (5). Le acque 
nere , bollenti e di fetido odore del lagone 
d’ Ansanto negl’ Irpini 6 ( posto nel profon- 
do d’ una valle circondata da monti coperti di 
boscaglia ' ) divennero per le circostanti po- 


(1) Plin. XXI, a. Cels. IV , 5 . 

(2) Varrò, L. L. IV, io. Flin. II, g 5 . Ili, ia. Senec. 
Quaest. nat. Ili, s 5 . 

( 3 ) Varrò I. c. Se rv. XII, i 3 g. 

( 4 ) Ovid. Fast. III , 640-654. Macrob. Sai. 1 , 12. 

( 3 ) Nullus lucus sìne fonte, nullui fqns non tacer , 
propter attributos illis Deos , qui Jontibus processe di- 
cuntur. Serv. VII , 84. 

(G) Vedi la bella ed esatta descrizione fattane da 
Virgilio VII, 565-571. Cicer. de TUvìn. 1 , 36 . Pliii. 
II, 9 3 . 

(7) Swinbume , Travels inthetwo Sicilìes. TI, sect. 
> 5 . Brocchi, Osservazioni fisiche fatte nella valle di 
Ansanto. lìibl. Ital. T. XVII, p. 364. an. 1820. 
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Isolazioni soggetto di religioso orrore , mentre le 
fumanti e medicinali fonti d’ Abano fecero cre- 
dere, che ivi risedesse continua piente un genio 
benefico e possente (i) . Moltissimi altri luoghi 
apparentemente portentosi , in specie i sotterra- 
nei , le grotte, gli averni , e certi spiragli nella 
tern^esalanti pestiferi vapori , come quei del 
monte Soratte (a), di Sinuessa e di Pozzuoli (3), 
creduti tanti baratri infernali, porgevano per 
ogni dove straordinarie spiegazioni alla pia fro- 
de degli interpetri , solleciti sempre in propa- 
i <' '«».] n s’-titónr* 1 ■&&&&■* 1 ' 


(1) Su le fonti d’ Abano celebrate da tanti scrittori, 
può vedersi la copiosa elegia di Claudiano, che a mara- 
viglia descrive ( VI, v. u-ia ) il piccolo colle, ora 
detto Montiron , dalla cui sommità derivano le sorgenti 
termali , che invariabilmente conservano il potentissimo 
calore di 6 o e più gradi di Reamur. La vantata castità 
di quelle acque era sostenuta dalla cauta tradizione , 
che se una femmina si bagnava nel luogo destinato agli 
uomini , rimaneva subito abbruciata. Cassiodor. Far. 
li, 59. add. Mart. VI, ep . 42 , 4. 

(2) Plin. II , 93. Serv. XI , 785. Cf. Varrò ap. Plin. 
XXI , 2. Senec. Quacst. nat. VI , 28. 

( 3 ) Plin. 1 . c. E credibile che la mofeta di Pozzuoli 
sia quella si famosa della grotta del Cane presso il lago 
d’ Agnano. Ma sa ognuno esser l’ Italia piena di altre 
mofete , lagoni e bulicami , tra’ quali son notabili quei 
di Viterbo , di monte Cerboli nel Volterrano , e di La- 
tera nel ducato di Castro . 
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gare e mantenere tra le genti qualsisia apparenza 
di terrore , priucipal sostegno di tutte le super- 
stizioni . Ili tal maniera la natura intera prese 
un carattere rispettabile e sacro, per cui nel 
inondo tìsico come nel mondo mitologico, ogni 
cosa si trovò concatenata con successiva grada- 
zione di enti, dalla semplice Amadriadealino 
al Nume arbitro del tuono . 

La singoiar circostanza d’ avere i Romani 
introdotto nella lor nascente città una buòna 
parte degl’ Iddii custoditi dai popoli adjacenti, 
ha posto in maggior lume 1’ antica mitologia 
del Lazio. 11 sistema teologico era in ogni parte 
lo stesso ; ma ciascun popolo ebbe Numi dome- 
stici e locali , il cui benigno culto raramente 
oltrepassava il termine de’ propri suoi benefi- 
7.i (ì) . Tra questi Majo nell’angusto circonda- 
rio di Tuscolo si reputava simile a Giove (a) : 
ogni altra città rispettava come Preneste i suoi 
Numi patrii e difensori (3), quali erano Visidia- 
no dentro le mura di Narni , Valeuzia a Otri- 
coli (4) , Virbio ad Aricia (5) . Non altramente 

(1) Dii crii ni topici , id est , localo s ad alias rogioncs 
nunquam transeunt . S crv. VII, 47 - 

(2) Macrob. Sat. I, 12. 

( 5 ) Dii Indigetes. Serv. VII, 678. 

( 4 ) Tcitull. in Apolog. 24. 

( 5 ) Virbio, eroe indigeno, che dalle favole posU- 

\ 
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i Sabini, tanto celebrati pel loro religioso carat- 
tere, riconoscevano in Sabo 0 Sanco, ammirato 
prima sotto spoglie mortali (1), uno de’ più 
vantati Numi, quale fu Ercole tra’ Greci (2). 
Appresso tutti i popoli di lingua Osca, il severo 
Dio della guerra riceveva singolari onori sotto 
nome di Mamers ( 3 ) , di cui i Romani fecero 
Mavors 0 Marte. I casti riti di Vesta ( 4 ), Neriene 


riori si vede trasformato in Ippolito, avea culto speciale 
nel tempio di Diana , ove , per altre stranissime favole , 
furono introdotti certi barbari riti della Scizia. Virgil. 
VII, 761-778. Ovid. Met. XV, 54» sq. Pausan. II, 27. 
add. Capmartin de Chaupy , Maison de camp, d’ Hora- 
ce . T. II, pag. 1 17 sq. 

(1) Sabini edam Regem suum primum Sancum , si ve 
ut alitili appellant Sanctum , retulerunt in deos . August. 
de civ. Dei ■ XVIII , 19. 

(2) Varrò, L. L. IV, io. Sanctum a Sabina lingua , 
et Herculem a Graeca. Propert. IV, io in fin. Ovid. 
Fast. VI, 213-217. Triplice era il nome di quel Dio, 
Sanco, Fidio e Scmone: nomina trina fero: sic volue- 
re Cures. 

(3) Varrò, L. L. IV, io. Festus, in Mamers. 

(4) Varrò 1. c. Ovid. Fast. VI, 260 sq. Lo specioso 
culto di Vesta, simboieggiante il fuoco o la terra, di- 
cevasi proveniente d' Alba, dopo che fu accoppiato dai 
poeti con le favole trojaue. V- Lipp. de Vesta , c. 2. 
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Dea della fortezza (i), la provida Vacuna (a), 
Laninda (3) , Matuta (4) , Feronia (5) , Miner- 
va (6) ed altre molte liberali Deità , passarono 
di Sabina in Roma per opera verisimilmente di 


(») Nerio sive Nerienes , Sabìnum verbum est ; co- 
ifuc significatur virtus et fortitudo. Geli. XIII, ai. Per 
ciò Neriene fu sempre data in compagna a Marte. Cn. 
Geliius Annui. III. et Licinius lmbrex in fab. Reaera ap. 
Geli. 1. c. ex libri s sacerdotum P. R. Plaut. Trucul. a. 
6. 34 . Martian. Capei!. 1,3. 

(а) y acuna apud Sabinos plurimum colitur . Vetus 
interpres Horat. in lib. I, Ep. 10,49. Ovidio ( Fast. VI, 
307 ) chiamò antico il culto di quella Dea primaria, 
che alcuni volean Diana, altri Cerere, altri Venere, 
ed altri ancora la Vittoria. Varrone ( I.Rer.Div .) la cre- 
deva in quella vece Minerva. La sua sacra selva e il tem- 
pio, chiamato per la molta vecchiezza da Orazio Vacunae 
putre Fanum, erano situati nell’ interno presso Rieti. 
Plin. Ili , 12 . 

(3) Varrò, L. L. IV, io in fin. 

(4) Matrem Matutam antiqui eb bonitatem appel- 
labant . Paul, in epit. Fosti . 

(5) Varrò 1. c. La Dea Feronia, onorata egualmenta 
dagli Etruschi e dai Voisci , aveva un celebre tempio a- 
perto alle preghiere de’Sabini e Latini (Dionys. Ili, 3a). 
Feronia, Dea della libertà, secondo Varrone ( ap. Serv. 
V 111,564 ), divenne la protettrice dei Libertini ( Liv. 
XXII, 1 . Serv. 1. c. ): altri la confondevano con Proser- 
pina, e nelle glosse d' Isidoro vien detta Dea agrorum . 

(б) Minerva a Sabineis . Varrò, L. L. IV, io. 
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Ninna ( 1 ). Gli Osci salutavano Giove padre 
della luce col nome di Lucezio (a) , commen- 
dato anche nei carmi Saliari (3). Giove cogno- 
minato Ansure (4) , Marica protettrice di Min- 
turua (5) , Delvenzio difensore di Cassino ( 6 ) , 
il Dio Volturno ( 7 ), rammentano altre Divinità 
benefiche dei Volsci e popoli adjacenti. Vejove 


(t) Numi e riti Sabini passarono certamente a’Ro- 
mani fino dalla prima fondazione della città, col mi- 
nistcrio anco di Tito Tazio ( Tacit. I, 54 )• L’ espia- 
zioni stesse si dicevan Februa con voce Sabina. Varrò, 
L. L. V, 3 > Ovid. Fast. II, 19-26. Censorin. 2. 

(2) Sane lingua Osca Lucetius est Juppiter dictus , 
a luce quam praestare dicitur hominibus. Ipse est nostra 
lingua Diespiter, id est, diei pater. Serv. IX, 570. 

( 5 ) Macrob. Sat. I, i 5 . 

(4) Jupiter-Anxurus , adorato sotto la forma di Gio- 
ve fanciullo ( Serv. VII , 799. et vetus interp. Horat. Sat. 
V, 1 )• Anxur , era il nome Volsco della città, che poi 
fuchiamata Terracina. 

( 5 ) Marica ninfa del Lazio mentovato con particolare 
onore da Virgilio, Orazio, Lucano, Marziale , Claudia- 
no ed altri, riceveva culto speciale daiMinturnesi intor- 
no al fiume Liri . Del tempio e bosco sacro tenuto colà 
in gran religione, vedi Strab. V, pag. i 6 t. Per mera 
allusione alle favole greche si diceva esser la stessa 
Venere, o pur la magica Circe. Serv. VII* 47. Lactant. 
Di v. Instit. l,2i. 

(6) Tertull. in Apolog. 24. 

(7) Varrò, L. L. VI, 3 . 

Tom. II. 
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era pressoché in comune adorato dai prischi 
Latini ( 1 ) : e tra questi specialmente merito in 
Preneste col titolo eminente di Giove Impcra- 
dore ( 3 ) . I vicini Rutuli (3) e i Gabj venera- 
vano con particolar culto Giunone (4) , a cui 
consacrarono un mese i popoli di Lamento, 
d’ Aricia , di Lanuvio , Tivoli e Preneste (5) . 
Anco gli Albani, gli Aricini, i Tusculani, i Lau- 
renti, i Falisci, i Sabini, gli Equi, gli Eroici e 
i Peligni ebbero similmente un mese dedicato 
a Marte (6) , come poscia i Romani , che da 
quello incominciarono il loro anno. Un'asta 
fitta in terra rappresentò lo stesso Marte, Nume 
dei forti , secondo un rito antichissimo dei Sabi- 
ni (7) . La Giunone Lanuvina salvatrice acco- 


(1) Geli. V, 12. Ovid. Fast. 111 , 437 - 458 . 

(а) Liv. VI, 29. 

( 5 ) Virgil. VII, 419. Plin .XXXV, 10. 

(4) Viig. VII, 68a. gii. XII, 55 7 . Gli avanzi del 
famoso lempio di Giunone, sono stati scoperti tra le 
rovine di Gabio. V. Visconti, Monum. Gobi ni , pag. 
21 - 25 . 

( 5 ) Cine. Alim. ap. Macrob. Sat. I, 12. Ovid. Fast . 
VI, 59-63. 

(б) Ovid. Fast. Ili, 85 -ioo. Varrò ap. Censorin. 22. 
Martium mensem a Marte nomination, f/uod gens Latina 
bellicosa. 

(7) Fiutarci*, in Homul. Clem. Alex. Proti epticon , 
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glieva armata, ericoperta d’una pelle caprigna, 
le preghiere de’ suoi devoti (i). Parimente i Sa- 
bini veneravano una Giunone Curiti, cioè asta- 
ta (a) , qual si vede Pallade in atto di combat- 
tere su le monete dei Bruzzi e Mamertiui (3) . 
Cosi in ogni parte si scorge nei simboli d’ una 
teologia tutta guerriera la conferma della storia, 
non che del carattere altamente armigero degli 
itali antichi . 

Gli Etruschi (4) , il cui religioso sistema 
era stato costruito «on arte e solidità da un or- 
dine ben disciplinato di sacerdoti , contavano 


p. 44. Nam et ab origine rerum , prò diis immortalibus 
veteres hastas coluere . Justin. XLIII, 3 . Per allusione 
a cotesto rito antico ogni generale romano, partendo 
per l.i guerra, doveva scuotere nel sacrario di Marte 
l'asta del Nume , sciamando Mars vigila. Virg. Vili, 3 . 
Serv. ad h. 1 . Ovid. Fast. I, 277. Geli. IV, 6. 

( 1 ) Iuno Sospita . . . curri pelle caprina , curri basta , 
cum scutulo, cum calceolis repandi s . Ciccr. de Nat. 
Deor. 1 , 29. Un bel simulacro di quella Dea si vede nel 
Museo Pio Clementine. T. II,tav. 21. 

(2) Ecco un pezzo di preghiera a Giunone Curiti 
tolto dai rituali dei Tiburtini : Juno Curulis tuo curru 
cljpeoque tuere meos curiae vernulas sane. Serv. 1,17. 

( 3 ) Magnan, Bruttiti numism. Tav. 8. 12. 43 

(4) Gens inique ante omnes alias eo magis dedita 
religionibus , quod ex celle r et art et colendi eas . Liv. 

V, «. 
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una lunga serie di Deità nazionali . Il possente 
Yejove, che si mostrava armato di fulmiui ven- 
dicatori (i), presedeva al concilio generale de- 
gl' Iddii ( 2 ). Dodici Dei maggiori (3), chiamati 
con vocabolo tosco Consenti o Complici (4) , 
componevano il consiglio del Nume sovrano (5), 
con cui partecipavano liberamente al governo 
dell’ universo , sebbene in certi casi fosse per 
lo stesso Giove indispensabile il convocare l’as- 
semblea generale di tutte le potestà celesti (G). 
Fra queste possiam nominare Vertunno, tanto 
festeggiato dai Romani , Nume antichissimo di 
Etruria, molti forme, ed altamente propizio ( 7 ). 


(1) In Tageticis lihris legitur Vejovis etc. Animiate. 
Marceli. XVII, 10. Serv. I, ipx. 

(2) Caecinna , ap. Senet. uaest . rial. II, 4 <* 

( 5 ) Caecinna, ibid. 

(4) Dos Consente s et Complices Etrusci aiunt , et 
nominant , quod una oriantur , et occidant una ; sex 
mares , et totidemfoeminas nominihus ignoti s, et mi - 
serationis parcissimae : sed eos suturai Jovis consilia- 
rios , ac pr itici pes existimari. Varrò ap. Arnob. adv. 
Geni. IH, pag. 125. 

( 5 ) Serv. Ili, fio. August. de civ. Dei. IV, a 5 . 

(fi) Caecinna 1 . c. 

(7) Varrò, L. L. IV, 8. Prepert. IV, elcg. 2. Ascoiu 
in 5 Verr. 5 p. Il di lui culto come canta Propcrzào ( v; 
4 ) passò da Bolscna in Roma . 


Digitized by Google 



CAPO VIGESIMOSECONDO 55 

Egual santità ottenne il culto della Dea Norzia 
in Volsinio creduta la Fortuna (1) , e quello di 
Voltuinna , nel cui tempio si tenevano le diete 
nazionali (2) . Ancaria è nome di Dea venerata 
in Fiesole ( 3 ) : ma tutti superò nella devozione 
il culto di Cupra, altrimenti detta Giunone ( 4 ), 
pronta a fulminar folgori ultrici ( 5 ) , che ve- 
desi non tanto riverita in Faleria (G) , Peru- 
gia (7) e Vejo (8), quanto nel Piceno (9). Nes- 


(1) Cine. Alim. ap. Liv. VII, 3 . Terlull. in Apoi. 24. 
Martian. Capell, I, 18, 9. Vetus scol. Juvcn. ad Sat. 
X, 74 - 

(2) Liv. IV, 23 . 25 . 41. I migliori geografi lo han 
collocato in vicinanza di Viterbo. Celiar, pag. 726. 

( 5 ) Faesulanorum Ancaria . Tertul. 1 . c. Il culto 
d’ Ancaria sussisteva ancora quando Fiesole era muni- 
cipio e colonia. Gori, Inscript. ant. Etrur. Voi. II. pag. 
77 - 

(4) Strab. V, p. 166. T»r at Teff»»*/ Ka'vfav 
*»A ifir . 

( 5 ) Scrv. I , l\i- ex libris Etruscorum . 

(6) Junonicolasipte Faliscos . Ovid. Fast. VI, 49 * 
Tertullian. in Apolog. 24. 

(7) Appian. Civil. V , pag. 1 1 1 3 - 

(8) Jano regina . Liv. V ,22. Quod haec omnia terro- 
stria regit . Varrò , L. L. IV , 10. 

( 9 ) Strab. I. c. Sii. Vili, 434- Il culto toscano di 
Cupra , come vedesi da una lapide presso Grutero 
( pag. 10 iti. 2 ), durava ancora nel Piceno a’ tempi di 
Adriano . 
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suna città inoltre si reputava come legittima 
dai Toscani, nella quale quella Deità conserva- 
trice non avesse tempio ( i ) . Minerva era certa- 
mente la Dea del consiglio ( 2 ) , come Manto 
potea dirsi eguale a Plutone (3) : ma Ira tan- 
ti Numi toscani uiuno era forse più miste- 
rioso di quell’ unico potentissimo Giano Qua- 
drifronte (4) adorato in Faleria, e di là traspor- 
tato in Roma (5) . Non pochi monumenti dell’ 
arte , attenenti a religione , han supplito alla 
mancanza degli scrittori, aumentando conside- 
rabilmente il coro de’ celesti protettori d’ Etru- 
ria (G) ; ma vano studio sarebbe oggi mai il vo- 


( 1 ) Quoniatn prudente s Etruscae disciplinae ajunt , 
apud conditores Etruscarum urbium non putatas justas 
urbes fuissc , in quibus non tres portae cssent dedicatele 
et votivae , et tot tempia Jovis , J uno ni 3 , Mincrvae . 
Se rv. I, 4 * 2 . 

( 2 ) fl U 0 M 3 VA Menerva leggesi comunemente sa 
le patere Eirusche. 

(5) Muntimi . Etrusco lingua Ditem patrem appel- 
lant . Scrv. X, 198 . 

(4) Quasi universa climata majestate complexum . 
Gavius Bassus, in libro de Uiis ap. Macrob. Sai. I, 9 . 

(5) Macrob. 1. c. Serv. VII, 607 . 

( 6 ) Tali sono principalmente flUIF Tina , 

Thalna , HPlOV'f Turati , f v 'lHfH032 S et hi etti . , 
flHflO Thana, fl I M 1+ Tinta , 2W0V + Turms , 
21 03 Ethis , 2103 Eris ec. Vedi le ligure sulle 
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]erne interpetrare il recondito significato e i 
divini attributi. Tutto il cielo, secondo le dot- 
trine dei Toscani , era diviso in sedici parti o 
regioni (i), in ciascuna delle quali sedevano i 
loro Iddii , conforme al grado che ad essi si 
apparteneva. Quanto però influissero i costumi 
su le cose di religione, si può dedurre abbastanza 
dalle scolpite immagini di tanti Dei, che per le 
bolle d’oro, armille , e altri nobili ornamenti 
di che son fregiati, mostrano distintamente il gu- 
sto d’una nazione opulenta e dedita al lusso. 

Se nondimeno si vuol considerare il carattere 
generale deH’autica mitologia, si discerne chia- 
ramente in essa T indole grave e austera che 
distinse i sobrj Italiani. I loro Dei lungi dall’es- 
ser come que’ della Grecia implacabili nello 
sdegno, viziosi, osceni, o macchiati di delitti, 
comparivan dotati di benefiche qualità , ed in- 
vitavano all’adorazione con l'ascendente d’esero- 


patere accuratamente intagliate presso il Demstero ( de 
Etrur. Iieg. ) e^nel Museo Kirkerìano . 

(i) Coelummn XEl partes diviserunt E frusci. Cicer. 
de Divin. Il, 18. Plin. II, 54. Tal divisamento, eh’ es- 
senzialmente apparteneva a scienza fulgurale, vedesi 
dichiarato da Marziano Gupelia, che da quello prese 
la sua divisione del cielo. De nupt. Philoi. I, i 5 , 
pag. 57-64. 
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plari virtù , e d’ uno zelante amore per gli uo- 
mini (i) . Presedevano all’ agricoltura , agl’ in- 
violabili diritti della proprietà, alla propagazione 
della specie, alla concordia conjugale, a tutte 
le sacre leggi della veracità , della giustizia , 
dell’onore: in fine sotto nulle nomi e mille for- 
me erano custodi o promotori della felicità dello 
stato. E di vero niuna produzione delle arti to- 
scaniclie potrebbe citarsi, la qual finora ci abbia 
posto sott’ occhio alcuna di quelle oscene rap- 
presentanze mitologiche che si liberamente appo 
i Greci , diligenti in consacrare le debolezze 
delle lor Deità, dettero franco esercizio alla ma- 
no degli artefici ed alla fantasia dei poeti , con 
certo danno della morale e dei costumi: mentre 
è vano lo sperare che un popolo sia migliore 
de’ suoi Dei (2). La dottrina insegnata dai più 
antichi teologi, la qual poneva non pure gl’Iddii 


(1) Dionisio fu costretto di riconoscere questa ca- 
ratteristica differenza tra 1 ' antica mitologia Italica e 
la Greca; ma, da sottile inlcrpetre, fin^e che Romolo 
trascurasse la parte reprensibile e oscena di quella dei 
Greci, per adottare soltanto quello che racchiudeva 
di piò religioso e santo. II, 18-19. 

(2) Qual pericolosa impressione facessero le imma- 
gini di quelle divine licenze, si prova con l’ indecente 
scena dell’Eunuco di Terenzio, act. Ili, se. 5 . 
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maggiori, ina i buoni ed i cattivi Demoni a parte 
dei destini e delle operazioni degli uomini (1), si 
trovava talmente radicata in Etruria, che quasi in 
ogni suo monumento figurato si veggono sotto u- 
mane forme su la scena consimili Genj, prestar 
soccorso ai pericolanti mortali , incoraggire 0 di- 
rigere le loro imprese (2): anzi, dopo la morte di 
quelli , aver per proprio ufizio di condur le ani- 
me al luogo destinato, per ivi ricevere premio o 
gastigo delle azioni buone o malvagie . Noi non 
potremmo meglio mostrare la santità della reli- 
gione tra i Toscani, nè la sua salutevole inUuenza 
su 'pubblici costumi, quantoeoi rammenlarequel- 

(1) Hesiorl. opera et dies. 121. 25 o. Omero e Pindaro 
inculcano la stessa dottrina, cf. Alenali'). Fragni, ine. n. 
ao 5 . Plutarch. Qu.Platen.ct de Iside, p. 6 /, 5 . Censorin. 3 . 

(2) Tutta lantichità figurata si può chiamare in prova 
di tale asserzione. Molti di quei Genj custodi c compagni 
dell'uomo si veggono con occhi alle ali, simbolo della loro 
celerità e previdenza. V.tav. XX VI, 1.2. XXXII. XXXUI. 
XL 1 .XLIII. XLIV- XLV. LII. Daalcuni antiquarj siste- 
matici sono presi per Furie, perché alle volte figurati di 
sesso feminilc; ma anco nelle sculture e pitture egizie, 
di cu i facciamo menzione neH’appcnd ice, si veggono spes- 
so effigiati nello stesso modo: onde par certo che gli li- 
truschi , egualmentcchè gli Egizj , non dessero ai loro 
Genj un sesso determinato, cf, Creuzer, SymbolicK und 
Mythologic. T.II,p. 448 ; dove il eh. autore espone dotta- 
mente e comenta la nostra opinione. Paine K. night, an Jn- 
t/uirj- into thè sj-rnboltcal language. p. 120. London iti 18, 

Tom. //. 4 * 
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la rispeltabildiaposiziene degli Aruspici, chepre- * 
scriveva di alzare fuori del recinto delle mura i 
templi di Venere ,per tener lontano tutto ciò che 
poteva ispirar libidine; quelli di Marte per rimuo- 
vere i cittadini dalle armi civili; quei di Vulca- 
no per allontanare gl’incendj; quei di Cerere fi- 
nalmente per mantenere hi purità e l’ illibatezza 
della vita (i). Con si avveduti precetti la Tosca- 
na religione potentemente influiva nella causa 
della virtù , da che lo scopo sublime dèlia fede 
era di ridurre le passioni e la ragione a concordia , 
moderando col freno d’ una mano superiore 1* in- 
temperante natura dell' uomo, e i disordini inse- 
parabili dalla ci vii società. 

Lo spettacolo del 1 ’u n i verso svegliò le pri me sen- 
sazioni che crearono il gusto del mara viglioso, men- 
tre il timore e la speranza portarono gli sguardi irre- 
quieti dell’uomo su l’avvenire. Gli oracoli, i vatici- 
nj,gli augurj , gli auspicj ,in fine le arti tutte della 
divinazione trovarono il loro fondamento nella na- 
tura umana, ecomposero la dominantesuperstizio- 
ne del paganesi rao, in un col principale artifiziodei 
sacri interpetri. Antichissimi veramente furono i 
Numi fatidici in Italia. Le nostre Ninfe vaticina- 
vano molto prima della supposta venuta d’ Enea, 
e della greca Sibilla in Cuma (a). Celebre sopra 

(i) Vitruv. I, 7. 

(a) Varrò et Fcaestella ap. Lactant. de ira Dei, 23. 
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tutto era l'oracolo di Fauno, Nume altamente 
misteriosoe indigeno del Lazio (i), il qual det- 
tava carmi profetici dal profondo della selva 
Albunea , eh' era per lui quasi la Delfo de’ po- 
poli Italiani ( 2 ) . Fatua o Fauna , moglie di 
Fauno, continuamente agitata da un santo fu- 
rore, prediceva all’altro sesso le cose future (3). 
Le Ninfe Camene , abitatrici d’ un sacro bosco 
e d’un fonte fatto tanto misterioso da Numa , 
pubblicavano ancb’ esse divini ammonimen- 


ti) Varrò, L. L. VI, 5. Virg. Vili, 3 1 4- Idem, Georg. 
I, io. I Numi selvaggi , detti Fauni , n«n furon cono- 
sciuti dai Greci. Tulliano Cotta, benché Pontefice, 
dovette dire ( ap. Cicer. de Nat. Deor. HI , 6 ) : Faunus 
orniti no quid sit , nescio . In che maniera fosser rappre- 
sentati dagli Etrusi hi si vede ne'nostri monumenti Tav. 
XVI. e presso il Demstero Tav. 12 . 

( 2 ) oraeula Fauni, 

Fatidici geuitorit , adit , Lucosque sub alta 
Consulit Albunea , nemorum quae maxima sacro 
Fonte sonai , saevamque exhalat opaca mephitim . 
Hinc Italae gentes , orimi sque Oenotria tellus 
In dubiis responso petunt. — Virg. VII, 81 . add. 
Dionys. I, 3i. 

(3) Varrò 1- c. Justin. XL1II , 1 . Mart. Capell. II, 
g, 4- Senr. VII , 4y- Cornelio Labeone ( ap. Macrob. Sat. 
1 , 12 ) e Cornelio Basso (ap. Lactant. Din. Jnstit. I, 
22 ), credevano Fatua aver lo stesso significato di Bona 
dea . 
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ti ( 1 ) : in fine Porriina e Posverta potevano con 
sovrumana virtù svelare il passato, o pure aprire 
gli arcani dell’ avvenire (a) . Marte stesso nella 
remota età degli Aborigeni , porgeva gli oracoli 
col mezzo d’ un pico (3), nel modo che una co- 
lomba era ministra di Giove in Dodona. Molte 
Divinità che si supponevano aver prescelto per 
favorita dimora le fontane e i fiumi , avevano 
similmente il dono di predire il futuro , come 
Clitunno , signore delle acque di tal nome nell’ 
Umbria , il cui profetico culto vedesi con ironia 
e pari eleganza descritto da Plinio il giovine (4)- 
Alle fonti divinizzate d’ Abano tenevasi in gran 
concetto un tempio antichissimo , dedicato a 
non so qual Gerione , cou sorti divinatorie (5) . 


(i) Liv. I, ai Plutarch. in Numa. 

(a) Altera , quod porro fucrat , cecinisse putatur: 
Altera versurum postmodo quidquid erat . 

Ovid. Fast. I, 655. Geli. XVI, 16 . 

(5) Varrò ap. Dionys. I, i4- Plin. X, 18 . Nonnius, 
XII, 5. Anco i Pontificali di Roma reputavano il Pico 
Marziale per auguroso . 

( 4 ) L. Vili, Ep. 8 . 

(5) Lucan. VII, iy5.Sveton.ót Tiber. 14 . Tiberio con- 
sultò quell'oracolo gettando nell'onda profetica dei dadi 
d’oro, persaperse all'imperio sarebbe mai pervenuto. 
Si può credere che il prudente Dio rispondesse secondo 
i pensieri ambiziosi del suo divoto. 
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Questo genere d’ oracolo ftk ricercato con parli- 
colar predilezione dalla plebe ammiratrice, do- 
po che i custodi di quegli arcani si mostraron 
tanto bene informati degli artilizj dèi mondo , 
quanto ignoranti dei secreti del fato (i).Le 
città di Cere ( 3 ) e di Falena (3) in Etruria avea- 
no di tali applauditi oracoli per via di sorti : 
ma più assai desiderate erano quelle che di- 
spensava la Fortuna in Preneste (4), ovvero iu 


(1) Tota res est inventa fallaciis , aut ad quaestum , 
aut ad super stitiunern , aut ad errorern . Ciccr. de Di- 
vin li, 41. 

(2) Liv. XXI , 62. 

( 5 ) Idem, XXII, 1. Plutarch. inFab. Funestissimi 
presagi davano ambedue quelle sorti tosto che appari- 
vano scemate ( attenuatae ) . 

(4) Cicer. de Divin. II, 4 <- Propert. II, 5 a, 3 . Strab. 
V, p. i 65 . Valer. Max. I, 3 , 1. Lucan. II, ig 3 . Stat. 
Sj lv. I, 80. Il tempio fu dedicato prima della fonda- 
zione di Roma. Cicerone lo chiama antico: racconta 
l’orìgine del medesimo, ed i prodigj che dettero prin- 
cipio alle sorti per artilizio di Numerio FufTczio Pre- 
nestino . Vi si adorava un gruppo rappresentante la 
Fortuna detta Primigenia , con Giove e Giunone fan- 
ciulli sul grembo: in altro sacrario si venerava a parte 
un idolo di quella Dea riccamente dorato . Cameade 
diceva non aver mai veduto luogo, dove la Fortuna fos- 
se più fortunata di quello ch’era in Preneste ( Clito- 
uiachus ap. Cicer. 1 . c. ). Quelle sorti pericolanti sotto 
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Anzio, dove due simulacri , avverso l’uno, l’al- 
tro propizio, imperavano con artificiali moti su 
la credulità popolare (i): tanto la cecità del 
mondo faceva appieno dipendere dal volubile ar- 
bitrio di quella Dea le cose umane . Con pari 
effetto lo specioso linguaggio di un' incolta poe- 
sia (a) fu destramente impiegato a meglio sog- 
giogare lo spinto de’ popoli , e ad ispirare una 
venerazione superstiziosa per li sconnessi ed o- 
scuri vaticinj , che ridussero finalmente ad arte 
il mezzo d’ ammansare g!i uomini , fondando 


il governo di Tiberio ( Sveton. 65 ), si mantenevano in 
grande onore a’ tempi di Domiziano. Idem, i 5 . 

(i) Horat. I,Od. 55 , i. et vetus interp. ad h. 1 . Ta- 
eit. lll,7i. Sveton. in Calig. 57. Macrob. Sat. I, 2 5 . 
Marziale ( V, ep. 1 ) chia molle Sarores . Vedi una me- 
daglia della famiglia Rustia ap. Marnai. 1 . c. ed. Smid 
pag. 188. 

(a) Versibus, quos olìm 

Faunei , vatesque canebant . Enn. Fragni, pa^. 9. 
Varrò ap. Serv. Georg. 1 , 11. Cornei. Frontonis, Opera 
inedita , p. 217. Fauni vaticinantium incitatores . Versi 
Sibillini esistevano da tempo immemorabile in molte 
città Italiche, donde furon trasportati a Roma per ri- 
parare la perdita di quelli che perirono in Campi- 
doglio dopo la guerra Marsica. Dionjs. IV , 62. Tacit. 
VI, 12. 
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una possente autoi'ità su timori e speranze 
ideali (i) . 

Nelle amplissime vie di progresso e di rivol- 
gimento del viver civile esiste un notabil perio- 
do in cui la religione fa sempre la ligura prin- 
cipale nella dipintura della società , e mostrasi 
il grande agente di tutti gli affari della vita uma- 
na . In tanta forza di religione adunque si vi- 
dero stabilite famiglie sacerdotali, i cui membri, 
mediante un ascoso commercio con le nature 
divine , si arrogaron la prerogativa d’ essere gli 
interpetri del cielo, ed i soli autorevoli maestri 
della teologia politica . Questa classe d’ uomini, 
interponendo ad arbitrio l'augusta Voce de’ Nu- 
mi, si appropriò esclusivamente le poche salu- 
tari cognizioni allora esistenti di fisica, astrono-; 
jnia, medicina , ed altre cose naturali , iu guisa 
che si rendette non solo custode degli arcani 
di religione , ma ancora dei segreti delle scien* 
ze ed arti (a) . Niuna istituzione forse fu più 
universale , nè con maggior docilità ratificata 


(1) L’apparato d‘ un antico oracolo vedesi figurato 
in basso rilievo etrusco, 'l av. XLI. 

(2) Posson vedersi palesati gli artifizj sacerdotali 
sotto colore dell’ arte ineuica nei Fratelli Arvali p. 247 : 
nella storia dilla medicina di ledere lib. I: ed in quel- 
la molto più istruttiva di Sprengel, Tomo I. 
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dall’ unanime consentimento de' popoli: proce- 
dendo da quella il potere e l’alta influenza dei 
preti Egizj, Caldei, Braniini, Druidi, e di tutti 
gli altri de’ secoli antichi . Le tribù selvagge 
dell’ America Settentrionale hanno parimente 
nel loro seno somiglianti famiglie poste sotto la 
special protezione de’Numi . La schiatta deglTn- 
cas tra i Peruviani ; Odino e Thor nel Setten- 
trione , che trasmisero alla loro discendenza la 
propria divinità insieme con la dignità terre- 
stre, confermano da per lutto (pianto 1’ univer- 
sal moltitudine degli uomini fosse credula, ed 
i pochi sempre artificiosi . In Italia le famiglie 
dedicate al perpetuo servizio degli Dei furono 
antichissime : e valendosi dei motivi di virtù 
come istrumento dell’ ambizione , spesso si di- 
■sputarono la sacra eredità degli onori e van- 
taggi del sacerdozio . Tali potean dirsi nel Lazio 
la stirpe de’Potizi e dc’Pinari , che si vantavano 
aver ricevuto direttamente da Ercole il diritto 
esclusivo e misterioso d’ alcuni sacrifizj (i). I 
grandi di Toscana custodivano in privilegiate 
cospicue famiglie il total segreto della scienza 


(•) Liv. I,p. Dionys. I,4o. Diodor. IV, ai. Virg. Vili, 
aGij »q. bei v. ad h. 1. 
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divinatoria (i) c delle sacre cose (a) : uso clic 
per antica consuetudine si vede praticato anco 
dai Sanniti (3) . Su le tavole Eugubine parec- 
chie volte si legge il nome de’ sacerdoti Ateriati, 
interpetri ed esecutori di vari riti (4)- Gli Um- 
bri, singolarmente vantali per le loro divinazio- 
ni tratte dal volo e dal canto degli uccelli (5), 
chiamati a bello studio» araldi degli Dei, i Piro- 
manti usati a vaticinare pe’fenomini del fuo- 
co (G), e la progenie degl’ Irpi del monte Sorat- 
te ( 7 ), che camminavano a piè nudo su carboni 


(1) Tacit. XI, i 5 . Cecina, di chiarissimo nome, a- 
veva appreso le discipline etrusche dal padre, come, 
scrisse Cicerone . ad Fani. VI , 6. 

(2) Livio ( V, 22) parlando del simulacro di Giu- 
none a Vejo : quod id sig/uim , more Etrusco ,nisi certae 
gentis s licer do < , ad t ree tare non esset solitus ■ 

( 3 ) Liv. X, 58 . 

( 4 ) + Frater Atiieriur. Tav. 
III. ap. Dempstcr. 

( 5 ) Cicer. de Divin. I, 4 >- 

(6) Aitifizj di Piromanti erano certamente quelle 
fiamme che in un luogo sacro del Modenese uscivano ' 
di sotto terra per le feste di Vulcano: c I' accensione 
prodigiosa delle legna che si posavano su certo sasso a 
Egnazia , terra de’ ùalentini . Plin. II, 107. Horat. I. 
Sai. 5 , 97-101. cf. Visconti, Osserv. su due musaici 
antichi , pag. l6. 

(7) Hirpias Familias. 

Tom. II. 


5 



(Ai PARTE PRIMA 

ardenti nel tempo che si eseguiva l’annuo sacri- 
fizio ad Apollo (i) , non lascian dubitare che la 
ciurmeria e l’imposlura fossero sovente il princi- 
pal fondamento della loro dignità , perocché il 
volgo , desioso grandemente d’essere ingannato, 
ha tutta la coudesceudeuza per le cose prodigio- 
se. Nè con minor destrezza gli astuti indovini 
Toscani abusarono del sacro ministero: vantan- 
dosi alcuni d’intendere il linguaggio auguroso 
delle aquile ( 2 ) : ed altri di poter dal nitrito o 
dall’ andatura de’ cavalli trarre accortamente 
fausti auspicj (3). Ciò nonostante la maggior 
parte degli ordini sacerdotali, prima d’esser tra- 
lignati dal loro istituto originario, aveva più co- 


fi) Strab. V,pag. i 56 . Plin. VII, 2. Solin. 8. Virg. 
XI , 785-788. Silius V , 1 75 sq. Vairone ( ap. Serv. 1 . c. 
787 ) credeva che usassero una preparazione di certi 
semplici , con cui s’ungevano le piante. Questo raro 
prestigio d' uomini incombustibili è stato recentemente 
ammirato in molte capitali d'Europa nella persona del 
Comasco Lionetti. Ed è un merito della nuova chimica, 
e d’ un valente Indiano, 1 * aver scoperto un segreto co- 
tanto antico. 

(2) Porphir. de Abstinen. IH , 4. 

( 5 ) In libris Etruscis invenitur edam etfuos bona 
auspici a dare, Serv. Ili, 557 . 1 Magi di Persia e i Drui- 
di presso i Germani spiegavano egualmente con divi- 
nazioni tratte dai cavalli bianchi i voleri degli Dei . 
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munemente per iscopo l’utile e la sicurezza del- 
lo stato, come il collegio de’ Sai j stabilito in più 
. città del vecchio Lazio ( 1 ), e quello tanto alline 
degli Arvali ( 2 ), che i Latini scrittori attribui- 
rono con pueril racconto a Romolo (3), bench’ei 
potesse tutt’al più averlo introdotto tra’ suoi re- 
golamenti , a imitazione d’un costume più anti- 
• co de’ popoli adjacenti. 

Ma tra tutti gl'istituti pertinenti a religione 
niuno fu più celebre di quel degli Aruspici To- 
scani (4) • E' inutile ricercare altrove l’ origine 
di quell’ arte superstiziosa. Tagete, fondatore 
della dottrina divinatoria , venne fuori da un 


(1) Habuerunt sane et Tusculani Salios ante Roma- 
no s. Se rv. Vili, 285. Preneate aveva lo atesso sacerdo- 
zio ; e taluni ne attribuivano l'invenzione ad un tal Mor- 
rio re de' Vejenti. Serv. ibid. 

(2) Qui sacra publica faciunt propterea ut fruges 
ferant arva. Varrò, L. L. IV, i 4 - Festus, in Ambar- 

vales hostiae . I Salj e gli Arvali ebbero assai cose co- 
muni : il numero de’ collegiali, la nobiltà della nascita, 
l’antichità e l’ oscurità de’ carmi cc. V- Marini, Fra- 
telli Arvali. p. 597-598. 

( 3 ) Massurius Sabinus ap. Geli. VI, 7. Rutil. Gem. 
ap. Fulg. Piane. 9. Plin. XVIII, 2. 

(4) V eterem ab ipsisDiis immortalibus , ut homi num 
fama est , Etruriae datarti disciplinam . ( Cicer. de 

Harusp. respons. to). Tacito la chiamò: vetustissima 
Italiae disciplina . XI , 1 5. 


Digitized by Google 



6 S PARTE PRIMA 

solco in vicinanza di Tarquinia (i), come il pe- 
sce Oannefl de’ Caldei emerse dal seno del ma- 
re. Questo linguaggio simbolico si spiega con la 
medesima facilità : ambedue erano nativi di 
quel paese . Bisogna però che quel Tagete fosse 
di mente straordinaria per concepire un sistema 
di divinazione cotanto ardito , farlo abbracciar 
da’ suoi concittadini , e governare colla sua in- •- 
fluenza la pubblica opinione (a). I nomi rispet- 
tabili di Bacchide e della Ninfa Bigoe (3), tenu- 


(i) Cicer. de Divin. II, a3. 38. Festus , in Tages. 
Censorin. 4- Ammian. Marc, XXI , i . Arnob. II , pag. 92 . 
Martian. Capell- II , 9 , 6 . Isidor, Vili, 9 . 

Indigenae dixere Tagen: qui primus Etruscam 
Edoeuit gentem casus aperire futuros . Ovid. Me- 
tani. XV, 558. add. Lucan. 1,656-637. 

(a) Il nome di Tagete era tenuto in grande onore 
appo gli Etruschi. Le sue le?ioui d' Aruspicina dice- 
vansi raccolte e scritte da chi le udì, come sappiamo 
da Cicerone ( de Divin. II, 23), e da Censorino ( 1. c. ). 
Dei libri di Tagete si trova fatta menzione da Ammia- 
no Marcellino ( XVII , 10 ) in Tagetis Tuscis libris 
( ovvero secondo la più accurata lezione del Gronovio 
ed. i6g3 ) in Tageticis libris etc. add. Serv. Vili, 3g8. 

(3) Fulgent. Piane. 4- Serv VI, 72 . Bigois Nj'm- 
pha , qttae artem scripscrat fulguritarum apud Tu- 
scos. Forse la stessa che quella Ninfa d’incerto nome 
onorata dai Toscani per la sagacità nell’ arte, al dire 
di Placido Luttazio. ad Statium Theb. IV, 5 16 . 
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ti per espositori di simili dottrine, servirono a 
consolidar quella scienza menzognera coi presti 
gj del maraviglioso . Libri Rituali, Fulgurali, 
Aruspicini, Acherontici , Fatali (i), custoditi 
con gran mistero , componevano il corpo delle 
Etrusclie discipline, accresciute sempre di nuo- 
ve osservazioni (a) , spiegate per più facile in- 
telligenza da Tarquizio (3), e commentate po- 
scia in quindici volumi da Labcone, lodato legi- 
sta del secol di Augusto (4) . Secondo quelli in-- 
«guarnenti la scienza dell’Aruspicina si divide- 
va in tre parti principali : cioè nell' osservazione 
dei fulmini, nel presagio sopra le interiora del-; 
le vittime, e nell’interpretazione de’portenti (5). 
La perpetua ispezione delle viscere degli ani- 
mali consacrati (G) e del volo degli uccel- 


(i) Cicer. de Divin. I, 55 . Censorin. u. 14. 17. Ar- 
nob. II, p. 87. Festus , in Rituales. Serv. Ili, 557. Vili, 
5 ^ 8 . et al. 

(а) E am ( Haruspicinum ) postta crevissc rebus no - 
vis cognoscendis , et ad eadeni illa principia rcferendis . 
Cicer. de Divin. II, a 5 . 

( 3 ) Ammian. Marc. XXV, a. Macrob. Sat. II, ìG. 
IH, 7 * 

(4) Fulgent. Piane. 1. C. 

( 5 ) Cicer. de Divin. II , 22. 

(б) F aricosus Haruspex , disse Giovenale (Sat. VI, 
597 ) per la sua perpetua stazione in piede esaminando 
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li ( i ), per leggervi gl’immaginari decreti del fato, 
debbono in vero parere ai nostri giorni strane e 
ridicole puerilità ; ma se ben si riflette allo spirito 
superstizioso dell’ antichità , ed all’ indole del 
paganesimo , che si appagava di sole cerimonie 
senza chiedere al suo devoto nessun sentimento 
di cuore, sarà facile il riconoscere che tali cose, 
dove il credulo volgo rimirava il potere sopran- 
naturale della religione, aveano intendimento 
d’ utilità grandissimo. Uomini di senno ben 
conobbero che i decreti della religione sono i^* 
vincolo più forte, e il supp li mento di tutti gli 
altri decreti dello stato; onde a ragione il segre- 
tario Fiorentino osservò , che la sapienza de’le- 
gislatori non avea trovato miglior espediente 
per contener la ferocia de’ popoli, ed imprimere 
in loro qualsisia nuova forma ( 2 ) . In qualun- 
que mode# riuscisse di stabilire 1’ universal cre- 
denza, che un’arte visibilmente inventata dagli 
uomini traeva la sua misteriosa origine dal eie*- 


le viscere. Questo genere di divinazione fu in origine 
tu^to proprio de’ Toscani ( Cicer. de Divin. II, 42. 
(.'lem. Alex. Strom. I, >6) . In Omero i sacrifizj non 
sono mai accompagnati da esplorazione di vittime. Fei- 
thius , Antiq. J/omer. I , io. 16. 

(1) Senec. Quaest. nat. II, 34. Lucan. I, 588 . 

(2) Machiavelli, L. I, Disc. II. 
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lo (i), certo è che sul fondamento di tal dottri- 
na stava saldamente appoggiato il sistema reli- 
gioso e civile » L’ incredulità del nostro secolo 
ci permette appena di valutare quell’ insigne 
prudenza degli antichi , che mediante le ben 
temprate molle d’un culto assurdo, potevano sì 
facilmente governare le disordinate passioni del- 
la plebe, e dirigerne l’ attività in vantaggio del 
pubblico. La saggia* riflessione di Polibio (a) * 
che la religione cioè sosteneva la repubblica 
Romana , può con egual verità applicarsi ai più 
antichi popoli Italici . Gli Etruschi in specie eb- 
bero principalmente per oggetto di riferir tutto 
a Dio (3) ; ma, a differenza di altri spregevoli o 
stravaganti sistemi di superstizione, ogni loro 
istituto era diligentemente ordinato , sotto no- 
me di religione , per la felicità e la fermezza 
dello stato (4) • Una singolare opinione degli 
Aruspici intorno alla mutabilità del Fato, sovra- 
no agente del paganesimo, tendeva pure diret- 
tamente al buon governo della repubblica col 


(l) Quid Haruspicum ars , nonne divinai Ciser. de 
nat. Deor. II, 4- 

(a) L. VI , 56. 

(5) A ’am cum omnia ad Deum referant etc. Senec. 
Quaest. nat. II , 4 1 * * 4 - 

(4) Cicer. de Div'n. I', is. 
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dar tempo a correggere le cause delle rivoluzio- 
ni interne : perocché , secondo insegnavano i 
libri Acherontici , in certi casi potevansi diffe- 
rir per dieci anni gli avvenimenti prescritti 
dagli stessi Fati (i). Contenevano i codici Ri- 
tuali , come già si disse, mille prudenti insegna- 
menti relativi a cose civili, per cui, fino nell'età 
più remote, secondo il rito Etrusco si fondavano 
nel Lazio, le bene augurate città (2) . Romolo 
stesso chiamò di Toscana per dar principio all’ 
edificazione di Roma, chi ne apprestasse le sacre 
cerimonie e gli auspicj , che tanto le valsero ad 


(1) Serv. Vili, 598. Varrò, ex libris Fatalibus Etru- 
scorum ap. Censoria. 1 4 - Questa dottrina degli Etruschi 
si vede accennata da Virgilio ( VII , 5 i 5 ) per bocca di 
Giunone c di Vulcano ( Vili, 097 ). Gli aruspici d’E- 
truria consultati in occasione della congiura di Cotilina 
risposerò, che Roma e la repubblica erano minacciate 
della rovina , se gli Dei placati non avessero quasi 
piegati gli stessi Fati. Cicer. in Catilin. IH, 8. 

(2) Oppida condebant in Latto Etrusco ritu multa. 
Varrò , L. L. IV, 32 . Liv. I, 44 - Ogni città , secondo le 
dottrine Toscane, era posta sotto la special protezione 
d‘ un Nume custode ( Serv. X , 198 ) . Il nume stesso 
entrava a parte nella scienza arcana dei sacerdoti ; on- 
de Roma, fonduta giusta quei riti, aveva un nome mi- 
sterioso ed occultissimo che non era lecito pubblicare 
Pliu. Ili, 5 . Alacrob. Sut. Ili, 9. 
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ingrandimenti) ; e sebbene formolo vane rego- 
lassero a giudizio nostro tali ammaestramenti * 
si può nondimeno dedurre da un bel passo 
di Vitruvio ( 1 ) , come dall’ attenta ispezione 
delle interiora nelle sacre vittime , sapevano 
gli Aruspici cavare con sottile avvedimento 
mol^e utili osservazioni tendenti alla salubrità. 
La sicurezza delle città, i buoni costumi, erano 
egualmente contemplati dalle loro discipline 
più superstiziose ; onde perfino lo stabilimento 
di legittime colonie bisognava che fosse con- 
fermato dal compimento di certi augurj , inse- 
gnati dalla divina scienza fulgurale (2) . 

Di tutte le specie di divinazione la più con- 
siderata si era certamente quella che avea per 
iscopo F osservazione dei fulmini , riguardati 
dagli antichi con religioso onore . La stima di 
cui godettero gli Aruspici detti Fulguratori ( 3 ), 


(1) L. I, 4 Ciò può confermare quella giustissima 
osservazione ili Bacone, che molte cose attribuite a su- 
perstizione partecipano spesse volte delle cagioni natu- 
rali . De dign. et augm. scient. II, a. 

(2) Pii». II , 5a. 

(3) Su gli Aruspici Fulguratori, vedi le glosse di 
Isidoro 1 Olivieri, ftlarmor. Pisaur. png. 56-5y : Pin- 
zetti , pag. 180. Il capo di quell’ ordine portava il titolo 
di Sumtnus Haruspex . Cicer. de Div. Il , 24. 
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fu verisimilmente 1’ effetto delle superiori co- 
gnizioni che supponeva la scienza dei fulmini , 
dottrina tutta propria degli Etruschi ed arca- 
na (i) . Nove erano gl’ Iddii ai quali si compe- 
teva lo scagliare i fulmini , con particolar divi- 
samente e ostensibili pronostici , concernenti la 
pubblica e privata salute (a) . Mostravano i To- 
scani essere il fulmine il primo dei presagi , ed 
il solo irrevocabile, stante la sua essenzial virtù 
di distruggere tutti gli altri augurj contrarj (3) . 
Quindi i Romani ad ogni fenomeno di tal na- 
tura ricorrevano per legge ai Divinatori d’Etru- 
ria (4) ; ed è notabile che in certi casi i luoghi 
tocchi dal fulmine non furon purgati, perchè 
a motivo della guerra non v’ erano Aruspici (5). 


(1) Lucret. VI, 38o 385. Claudian. in Eutrop. I, 12 . 
Ffdmineos sollers Etruria consolai ignei . 

( 2 ) Plin. 11,52. Senec. Quaest. nat. II, 4<* Dionys. 
IX, 9 . Arnob. Ili, pag. 122 . Serv. 1 , 4 i. ex Uetruscis 
libris de Fulguratura. Acro in Horat. I, Od. 2,5. 

(3) Caccinna ap. Senec. ibid. II, 34 . 

( 4 ) Prodigia, portento ad Etruscos haruspices, si 
senatus jusserit , deferitalo . Cicer. dcLegib. 11 , 9 . Valer. 
Max. 1, 1 , 1 . Lucan. 1 , 584 sq. 

(a) Liv. passim . Gli avanzi de' fulmini caduti si di 
giorno come di notte , erano diligentemente raccolti 
sul luogo percosso , chiamato Bidcntal, e nascosi con 
particolar superstizione e preghiera . V. Pomp. Feato , 
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Uno dei più celebri tra questi fu certamente 
quell’ Oleno Galeno , sagacissimo indovino, il 
qual fiorì sotto Tarquinio superbo ( 1 ). Ne’ primi 
secoli della repubblica sei de’ più nobili giova- 
netti si mandavan ogn’ anno in Etruria , ac- 
ciocché fossero ammaestrati nelle cose di reli- 
gione ( 2 ); onde sì grande fu l'impero dell’Aru- 
spicina Toscana , eh’ ella sola potea vantarsi 
d’ aver soggiogato l’ indocile e fiero animo dei 
Romani (3) . Anzi il credito degli antichi fa- 
mosi oracoli , e nominatamente quel di Giove 
Ammone, declinò dopo che i Romani prestarono 


ed i suoi commentatori alla voce Scriboniamirm. Cornu- 
tus ad Persium schoL Sai. Il, 27. Lucan. i , 606. I ti- 
morosi d’ Etruria col fine di rimuovere i folgori dalle 
loro case ponevano su 1 ’ uscio l'epigrafe liturgica Arse 
Verse , che valeva secondo Festo Averte lgnem. 

(t) Etruriae celcberrimus vates Olenus Calenus . 
Plin. XXVIII, 2. Ergenna altro aruspice peritissimo 
nelle cose fulguraii, si vede lodato da Persio. Sal- 
ii, 26. 

, (2) Cicer. de Divin. 1 , 4 t • Valerio Massimo ( 1 . c. ) 
vuole che fossero dieci . Ecco i termini propri della 
legge : Etruriaque principe s disciplina m docelo . Cicer. 
de Legib. II , 9. 

(5) Si examen apum ludis scenam yenisset , Haru- 
spices acciendos ex Etruria putaremus. Cicer. de Ha- 
rusp. resp. 12. A questo segno eran sommessi dalle arti 
toscane i padroni del mondo ! 
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più fede alle divinazioni degli Etruschi e ai 
versi Sibillini (1). La seria attenzione che f fi- 
davano intere nazioni a questi oggetti , prova 
bastantemente quanto la scienza divinatoria , 
decorata col titolo d’amplissimo sacerdozio (2), 
fosse uno degl’istituti più importanti dello stato. 
Nel secolo miscredente di Cicerone poteasi in 
vero quistionare da liberi investigatori , se gli 
arcani della divinazione avessero per fondamen- 
to una virtù particolare , o se inventati fossero 
per utilità del pubblico ( 3 ) ; ma ancorché lo 
stesso Oratore romano avesse interamente di- 
mostrato la vanità dell’arte, l’opinione dei filo- 
sofi poco valeva allora , come oggi , a guarire la 
moltitudine degli uomini da inveterate supersti- 
zioni . Quindi sappiamo che il dominio dell’Aru- 
spicina lungamente sopravvisse al nome Etru- 
sco, poiché lo stesso Imperador Giuliano si fa- 


ti) Strab. XVII , pag. 55y. 

( 2 ) Cicer. de Legib. II. 

(3) Marcello e Appio Palerò, entrambi del collegi* 
degli Auguri, scrissero a competenza due libri opinan- 
do in favore dell' una c dell'altra sentenza ( Cicer. de 
Legib. II, i3 ). Q. Massimo non ebbe riguardo di dire 
essendo Augure , che quelle cose con ottimi auspicj erau 
fatte, che fatte fossero per la salute della repubblica. 
Cicer. de Senect. 4 . 
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ceva accompagnare da divinatori Toscani, periti 
nelle cose prodigiose ( 1 ) . 

Essendo il legittimo governo sostenuto dalla 
predominante autorità dell’ ordine sacerdotale, 
un sommo sacerdote nominato pe’ suffragi de’do- 
dici popoli , presedeva in Etruria all' integrità 
dei diritti pontificali ( 2 ), quantunque il servizio 
dell’ altare non fosse incompatibile con quello 
della società , nè tampoco delle armate (3) . Al- 
trove gl’istituti della paterna religione erano 
affidati, secondo il rito di Preneste, a un colle- 
gio di Pontefici (4), nel modo che poi fu in Ro- 
ma. Ma se i legislatori chiamarono in loro ajuto 


(1) Ammian. Marceli. XXIII, 5 . XXV, a. Tale era in 
quél!’ epoca il credito dell’arte, che Costantino medesi- 
mo, malgrado la sua forte propensione al Cristianesimo, 
pubblicò un editto col quale regoiavu la legittima con- 
sultazione degli Aruspici. V. Ced. Theodos. L. XVI, 
Tit. X. Leg. I, de Pagan. sacrif. col dotto commento 
del Gotofredo . 

(2) Liv. V, 1. 

( 5 ) Virgilio (X, 175-178) descrive Asila, uno dei 
condottieri dell’armata Toscana, col doppio carattere 
di guerriero e d’aruspice. Cosi pure il forte Umbrone 
sacerdote de’ Alarsi ( VII, 750 ), e l’augure Rannete fra 
i Rutuli . IX, 327. 

(4) Ibi erant Pontifices, sicut edam Romae . Serv. 
VII , 678 . 
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]' influenza del sacerdozio , corroborato dal po- 
tere dell’ educazione e dell’ opinione , non con- 
sentirono mai ad ammettere nessuna differenza 
tra la potestà spirituale e la temporale . Confor- 
memente a tali massime vedevasi la religione 
strettamente frammischiata con ogni genere d’af- 
fari, non pure della vita pubblica, ma della priva- 
ta. La frequente menzione che in congiuntura di 
straordinarj pericoli si trova fatta di leggi sacre, 
le quali con prescritto giuramento imponevano 
di morire, più tosto che di lasciarsi vincere, ben 
dimostra come gli ordini religiosi erano spesse 
volte destinati a infiammare i petti , e a tener 
vivo l’amore della patria, riunendo alla mac- 
chia della codardia la taccia dell'empietà (i) . 
Cosi gli stati, le cui istituzioni sono appoggiate a 
un sistema religioso, trovano spedienti immensi 
in mezzo a crisi inaspettate , perchè ovunque 
si frammette il nome degl’ Iddii il sacrifizio è 
sempre un dovere . Ecco in qual maniera cre- 
devano i nostri maggiori pienamente che gli Dei 
influissero da per tutto, e in particolar modo su 


(i) Lege sacrata, quae maxima vis cogendae mili- 
tiae erat ( Liv. IV, 26 )• II nome di Oscitae che porta- 
vano le leggi sacre , potrebbe far credere che fossero in 
origine derivale dagli Osci. Festus, in Oscum. 
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gli avvenimenti della guerra perchè i più incerti : 
laonde un gran filosofo e capitano dell'antichità 
asserì , che nelle armi que’ che temono gl’Iddii 
hanno meno paura degli uomini (1). Questo 
spirito fervido di religione che predominava ap- 
po tutti i popoli Italici , passò com' è noto ai 
Romani, i quali all’osservanza del culto dovet- 
tero F invitto valore , la magnanimità , la tem- 
peranza , la lealtà , in fine le romane virtù (a). 
E perchè allora incominciò a decadere la lor 
potenza, quando trascura ron gli Dei, così la li- 
cenza de’ costumi tra gli Etruschi s’ introdusse 
insieme coi vizj del lusso ed i trascorsi dell’ in- 
credulità . 

Quando la fede corrotta si convertì in strane 
formole di superstizione , il popolo sempre si- 
mile in religione a chi governa , si trovò inte- 
ramente a bbaudonato a’ più funesti errori . Per 
opera dei divinatori l’ accreditata stima dei pre- 
sagj infettò tutta l’ Italia antica di pratiche va- 
ne , sortilegj , parole magiche , che con divota 
disposizione applicavansi da ciascuno ai desiderj, 
ai bisogni, ai presentimenti dei pericoli, e fino 
alle azioni più indifferenti della vita . Il vauto 


(1) Xenoph. Orai, in Agesil. 

(a) Pol_yb. VI» 56 . Cicer. de Harusp. resp. 9. 
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degl’ incantatori Marsi , le loro maravigliose 
promesse (i) , e il credito de’ loro Auguri ( 2 ) , 
* sembra che non poco accelerassero la corruzione 
universale . L’ Etruria stessa fatta indulgente 
per ogni sorta d’espiazione (3) , e dimentica che 
le leggi divine erano state una volta dirette ad 
avvalorare i dettami della natura e i doveri del- 
la società , prometteva non so quali miracolose 
apparizioni de' morti, ed altre illusioni terribili 
consacrate dall’opinione popolare (4). E' si ur- 
gente nel volgo la necessità di credere , che il 


(1) Lucil.ap. Non. HI, 69. et Pompon, ibib. VII,n 5 . 
Horat. Epod. od. 5, 76. od. 17 , 29 . Ovid. Ar. amari. II, 
102. de medicam.faciei, 5 f). Plin. XXVIII, a. et al. 

(2) Enn. Fragm. p. 2a5. f'icanos Haruspices , chia- 
mò Ennio ( pag. 226 ) que’che andavano vagando per 
le campagne, spacciando l’utile ma pestifera loro mer- 
ce : quae genera vana superstitione rudeis anìmos ad 
impensas , ac deinceps ad Jlagitia compellunt { Cato, R. 
R. 2. Columell. I, 8. XI, 1 ). Spesse volte trovasi fatta 
menzione di Sabella carmina: Morsa naenia: oggi per 
travolto dettato del volgo si dice il mago Sabino. Errori 
di tal natura essendo gli ultimi a perdersi , si perpetua- 
rono per la massima parte presso i Romani. 

( 5 ) 7 uì corti in pi acuta . Apulej. de Deo Socr. 

(4) Quod nec Medium ( malus divus ) cum uxore 
conspcxerit , sicut suadebat Etruria. Martian. Capcil. 
11,7,2. Kou Tufi rixt^uarràau o’xórp •wxqatiiiSwr . 

Clem. Alex. Cohort. ad geni. T. II,pag. 11. ed. Potter. 
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genere di superstizione più assurdo è quasi sem- 
pre il più ricercato. Le feste bensì e le ceremonio 
di religione che in secoli di semplicità eran for- 
mate sopra i rozzi costumi pastorali ( i ), si presta- 
vano al popolo con un apparato magnifico, atto a 
commovere gli spettatori dai lati i più sensibili. 
Anco i bronzi Eugubini, insigne monumento 
dell’antica liturgia , ci mostrano tuttora, a tra- 
verso la loro oscurità , notabili tracce della pom- 
pa colla quale appre^tavansi i sacrifizj ( 2 ). Ganti, 
preghi , ceremonie , formole speciali accompa- 
gnano 1’ oblazione d’ una gratitudine fervorosa 
e l’atto di que’riti . Le vittime si svenano tre a 
tre , numero mistico e di gran momento nella 
religione dei gentili (3) . Alcuni sacrifizj nella 
copia delle offerte equivalgono a un'ecatombe: 


(1) Le antichissime ferie Latine, che si celebravano 
sul monte Albano, aveano per convito cibi di latte, e 
per diporto il giuoco boschereccio dell’ altalena, che si 
diceva derivato e propagato in Italia dagli Osci (Corni- 
ficius ap. Festum in Oscillum. Philarg. ad Virg. Georg. 
Il , 3 % ) . Nello stesso modo si solennizzavano le feste 
pastorali dette Pali li a, da Pale Dea della pastorizia, 
innanzi la fondazione di Roma . Tibull. il, eleg. 5 . Plu- 
tarch. in Romiti. 

(2) V- Lanzi, Saggio. T- II, Part. III. 

( 3 ) Apulej . Metam. XI , sub fin. Guther. de vet.jur. 
Pomi f. IV , 2 

Tom. II. G 
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in altro luogo sono indicate le contribuzioni da 
farsi da ciascun popolo : obbligazione che re- 
gnando Tarquinio si vede prescritta anche ai 
Latini nelle loro solenni ferie a Giove Lazia- 
le (i). L’onorar gli Dei era un atto costoso a 
que’ tempi. Imperocché, secondo quelle festose 
religioni , le buone Divinità dovevano guada- 
gnarsi con servigj gustosi e graditi , come giuochi, 
danze e conviti (a). Quindi la magnificenza de- 
gli spettacoli sotto nome di religione era pro- 
porzionata alla liberalità delle genti e al fervore 
della nazional vanità , cl»e è sempre mai così 
larga non pure ne’ grandi ma anche nell’infima 
plebe . Più monumenti delle arti Toscaniche , 
in cui son rappresentate sacfe funzioni, danze, 
e canti devoti, con fermano la splendidezza del 
culto e il genio dominante per la pompa nelle 
cose di religione (3) . Nell’ istesso modo i Salj 


(1) Dionys IV, 4 y. Una scrupolosa distinzione ed 
assegnazione di ostie si.vede egualmente espressa in tre 
delle tavole Arvali. Il grande sacrifizio di tre vittime 
intere , chiamato Solitaurilia , prendeva il nome e 
fors’ anco il rito dagli Osci . Festus in Solitaurilia et 
alibi • 

(2) Labeo ap. August- de civit. Dei. II. 1 1. 

( 3 ) Vedi i monumenti Tav. XVII ,XV 1 II ,X 1 X. add. 
Dcmpst. Tav. 77. 78. Santi Bartoli, Amie, sepolcri , 
Tav. y 3 - 
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e gli Arvali univano le danze alle preci, accont- 
pagnate dal suono delle sacre trombe, e perco- 
tendo con moti figurati la terra ballando e tri- 
pudiando, tre volte ripetevano i loro cantici (i). 
Le arti del disegno , coltivate principalmente 
dai Toscani , vennero anch’esse in sussidio del- 
la religione col presentare all’ adora mento ma- 
teriali e visibili oggetti di culto, clic potean 
meglio addimesticarsi coi sensi degli uomini . 
Echi può ignorare l'innumerabil quantità d’ido- 
li domestici , statue , e figure d’ ogni specie con- 
sacrate dalla pietà de’ Toscani , che si veggono 
in tutti i musei d’ Europa , ed hanno massi- 
mamente scopo d’idolatria? Nulla meno comu- 
ni son le patere da sacrifizj , i donativi sacri, e 
l’ epigrafi votive trovate nell’Etruria centrale, 
che per la copia de’ suoi divini simulacri e le 
mistiche sue interpetrazioni , fu propiamente 
chiamata da Arnohio genitrice e madre della su- 
perstizione ( 2 ) . In qualsivoglia luogo però il 
culto divino era solennizzato con pubbliche fe- 
ste e singolari onori. I quinquatri de’Tuscola- 
ni , i decimatri de’ Falisci (3) , ed altre molte 


( 1 ) Marini, Fratelli Arvali . pag. 28 . 

( 2 ) Geni t rii et Mater super s tit ioni s Etruria. VII, 
pag. 25a. 

(5; Varrò, L. L. V, 3. Festus, in Quinijuatrus . 
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fèrie provinciali del Lazio , di Sabina e d Etra- 
ria, eran festeggiate con particolari dimostrazio- 
ni di gratitudine dal servo degli Dei: ma l’Ita- 
lia divisa in tanti stati non osservò mai in ge- 
nere di fasti sacri un rito comune: ogni popolo 
celebrava il suo. 

L’ alto concetto che tutta 1 antichità si 
era formata della religione de’ Toscani diffu- 
se anco nella Grecia alcuno dei loro riti , co- 
me si legge in Platone nel libro delle leggi (i), 
ove raccomanda di non far mai innovazioni 
nell’ antica religione ovvero nei sagrifizj , o sien 
essi proprj del paese, o tolti dall’ Etruria ò da 
Cipro. Con tutto ciò, per opera d una di tpiel- 

le sorprendenti rivoluzioni cui vali soggette tutte 
le cose sottoposte all’ impero dell’ opinione , la 
mitologia de’ Greci svegliò lungo tempo dopo 
un tal fervore, che poco mancò non usurpasse 
tra gl’ Italiani tutti i diritti della primitiva re- 
ligione . Dappoiché i Romani infatuati , come 
vedremo , per le arti e le discipline della Gre- 
cia , acclamarono con una specie di furore tutte 
le cose forestiere, le semplici tradizioni dell Ita- 


(,) L. V- Ne» rituali degli Ateniesi si leggevano al- 
cune voci Italiche, che attcstano il passaggio di riti 
nostrali : in libri s sacrorun , Atheneis scriptum est 
^ *"**. Varrò, L. L. IV , i 9 - * 

Tuff» ci. 
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lira mitologia cedettero ovunque il luogo alle 
leggiadre e piacevoli finzioni d’ un popolo più 
culto . Lo spitito moderato del Politeismo nor. 
vietava P introduzione di nuovi riti : all* opposto 
la tolleranza dei sacri interpetri era sì granile, 
che in vece d’ eccitar quistioui , usavano anzi 
ogni industria per conciliare i culti ed i sistemi 
più opposti con dolce indifferenza (i). Oltre a 
ciò la flessibil tessitura della teologia pagana , 
la moltitudine dei Numi , e il loro senso sim- 
bolico favorivano tutte le iuterpetrazioui; laonde 
mancando qualsisia alimento all’ odio sacro , 
facilmente si persuadcvan gl’ idolatri di ritrovare 
in ogni luogo sotto nomi diversi i proprj Iddii (2). 


(1) Wdlchii , de Roman, in tolerandis diversis reli • 
gionibus disciplina pttblica: in Comm. Soc. Gotting. 
Voi. Ili, pag. 5-3i 

(2) Non altrimenti Erodoto ( IV,' 59 ) spiega con 
nomi greci gl’ Iddii degli Sciti, come facevasi comu- 
nemente di quei degli Egizj ( Piutarch. de Isid. T- II, 
p. 555). Tacito ( de mor. Germ. 40 ) pigliava la Dea 
Merla de’ Germani per la Mater Tellus dei Romani; e 
il Dio Sabis o Assabtnus degli Arabi era credulo G ove 
( Pliu. XII, 19 )• I traili ed i Germani stessi uel corso 
d’ uno o due secoli , dettero egualmente alle loro Di- 
vinità i nomi di Marte , Mercurio e Minerva ( Causar. dò 
bell. Gali. VI. «7 )• Per lo stesso principio di tolleran- 
za i Romani accordaron 1’ ospitalità ulti Dei di tutto il 
genere umano . 
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Quindi i filosofi ed i poeti , come specialmente 
si vede in Ovidio, ebbero libero campo d’ inne- 
stare le nazionali tradizioni alle Grecite favole, 
complicare e ridurre ad uno quanti Numi vo- 
levano, intrecciarli tra loro , travestirli 1* uno 
nell' altro , e modificarli ad arbitrio , onde sot- 
tomettere o far piegare a vogba loro le popolari 
opinioni ( t ) . Concordate per tal modo in un 
medesimo soggetto mitologie diverse, le rustiche 
Deità d’inuo, di Silvano e di Fauno, proprie del 
Lazio , furono assomigliate a Pan , ai Satiri ed 
ai Sileni aggregati al coro di Bacco. Portumno, 
secondo le libere e condiscendenti massime del 
Politeismo, fu convertito in Palemone o Meli- 
certa (a), Divinità che i Greci aveau ricevuta 
dai Fenici (3). Bona dea, che giusta le favole 
Italiche si teneva per moglie di Fauno incom- 
parabilmente pudica, videsi tra le molte recenti 


(1) » La terra , dice Varrone, è la Dea Ops ; la Ma- 
» dre dagli Dei ; la gran Madre ; Proserpina ; Vesta cc., 
» secondo le sue differenti virtù ; ma sotto questi nomi 
» c soprannomi , non è in verità che una sola Dea » . 
ap. August. de civit. Dei. VII, 24 . 

( 2 ) Ovid. Metani. IV,5ai. Fast. VI, 485 seq. Fe- 
ti us , in Claudere. Serv. Georg. I, 437 . Aen. V, 025. 

(5) Fourmont, Orig. des ancìens peuples . T. I, cap. 

2y. p.lg. 301-202. 
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spiegazioni dei commentatori mutata in Ecate , 
in Semele e in Ginecea ( 1 ); Mattila in Leuco- 
tea ( 2 ) ; Libitina , che invigilava su i riti fuute- 
hri , in Proserpina o più veramente in Vene- 
re (3) . Vejove , un dei Numi più potenti della 
antica mitologia, si confondeva poscia con Plu- 
tone , Orco , ovvero con Apollo saettatore (4) . 
Maja, la qual simboleggiava la terra, fu per 
accidentale conformità di nome trasformata in 
Maja, una delle Plejadi madre di Mercurio (5). 
Che più ? Quanto i Greci aveano immaginato 
del loro Crono, modellato su Baal, Divinità 
dei Fenici, si vide colla stessa facilità appropriato 
al Saturno agricoltore degli Italiani : e per fino 
Giano , a cui la fervida fantasia d’Ovidio non sep- 
pe rinvenire 1’ eguale , si disse derivato di Tes<- 


(1) Varrò, C. Bassus, et Corn. Labeon. ap. Lactant. 
Div. Jnstit.ì, 32. Macrob. Sai. I, la. et Piutarch. in 
Caesar. add. Gyraldi, Hist. Deor. IV, pag- r 43 . 

(2) Ciccr. Tuscul. I, 12. de nat. Deor. Ili, 19. Ovid. 
Fast. Vt, 5 ^ 5 . Piutarch. in Camil. et de Fraterno amo- 
re. T. II, pag. 492. 

( 3 ) Piutarch. in Numa, et Quaest. Ron :* 23 . 

(4) Geli. V, 12. Martiau. Capell 11 , 9 

( 5 ) Macrob. Sat. I, 12. FestusjiVi Majus. 
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suglia(i). In tal maniera la vittoriosa influ- 
enza delle Greche favole rivestì a poco a po- 
co le cose mitologiche di fogge pellegrine , fin- 
ché la vanità nazionale indusse tutti a credere 
d’aver comuni colla Grecia i Numi più celebra- 
ti ( 2 ). Non mancavano perù anche tra gl’ita- 
liani finzioni eleganti e poetiche , come Vilula 
Dea della letizia (3) , e Volupia , che traeva il 
suo nome dalla voluttà (4). Altre favole volgari 
ricordano aneli’ esse più allegorie piacevoli e 
ridenti ; ma ogni motivo di moda , di novità , 


(1) Plutarch. Quaest. Rom. 22. Aurei. Victor O. 
G. R. 2. Atque haec quidem , et ejusmodi , ex vete- 
re Graeeia fama collecta sunt. Cicer. de nat. Deor. 
Ili, a 5 . 

(2) E credibile che un Sesto Clodio , il quale scrisse 
in greco un trattato su gl' Iddìi , divulgasse e confer- 
masse la massima parte delle nuove tradizioni ( Arnob. 
V , pag. 268. Lactant. Div. iustit. I, 22) . Per farsi una 
idea della miserabil logica che usarono i Greci in ap- 
propriarsi i Numi d'Italia, basta leggere il puerile 
racconto di Dionisio intorno alla Dea Feronia ( II , 49). 
E ben disse di loro Lattanzio .... quorum levitai 
instructa dicendi f acullate et copia , incredibile est 
quantas mendaci orum nebulas excitaverit . De Falsa 
llelig. I, i 5 . 

( 5 ) Hyllus ap, Macrob. Sat. Ili, 2. 

( 4 ) Varrò, L. L. IV , 8. Àugus. de civ. Dei . IV , 8. 
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ili ragione sostituì nomi recenti agli antichi , 
che perdettero insensibilmente il primo signi- 
ficato (i) . 

Confermano per l’Etruria i monumenti ciò 
che insegnano gli scrittori intorno al Lazio e 
popoli adjacenti, mostrando come negli ultimi 
periodi della gente anche la religione si alterò 
accettando opinioni novelle. In molte patere da 
sacrifizj spettanti a quella religiosissima nazio- 
ne, si veggono fuor di ogni dubbio figurate Deiti 
della Grecia; ma mentre i Toscani, secondando 
il gusto dominante d’ Italia , fecero accoglienza 
alle Greche favole, applicarono con ideal conci- 
liazione il nome dei proprj Iddii a quelle stra- 
niere Deità, in cui credettero ravvisare le stessa 
divine rappresentanze. Quindi allorché effigiar 
vollero 1’ Atena dei Greci , o sia la Dea del con» 
siglio , scrissero con Tosco vocabolo Menerva : 
invece di Giove Tina : di Vulcano Sethlans ( 2 ). 


(1) Al tempo di Varrone era affatto oscura l’origine 
di certi Flamini , e il nome di più antiche Deità nazio- 
nali. L. L. VI, 5 . 

(1) Cosi ’lìnia per Bacco; Turms per Mercurio cc. 
V. le figure di quelle patere presso il Dempstero , nel 
Mus. Etr. e nel Kircheriano. E inutile parlare delle 
interpetrazioni che gli eruditi moderni han dato a co- 
testi nomi, in prova dei loro sistemi . Basta ricordare 
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In simil guisa i Romani quando concessero l'o- 
spitali Là agl’ Iddìi della Grecia , li salutarono 
coi nomi di quelle Deità che presedevano appo 
loro all’agricoltura , alla generazione, alla guerra, 
infine a tutte le cose umane (i). Vegga ognuno 
qual deboi fondamento sien l’ etimologie per 
credere, che gl’ Italiani avesser bisogno di men- 
dicare in Grecia i loro primarj Dei , poiché il 
Panteismo ammetteva con fede implicita le di- 
verse religioni della terra , ed era sempre pronto 
a moltiplicare gli articoli della sua credenza . 
L’età più probabile deU’Etrusche patere figurale 
e scritte , la quale non può giudicarsi anteriore 
al quinto o sesto secolo di Roma, ci guida a co- 


quello che scrisse Cicerone , parlando appunto di con- 
simili etimologie preconizzate dai grammatici dei suoi 
tempi : nullum erit nomen quod non possis una litera 
explicare. De nat. Deor. IH , a 4 . 

(1) Possiamo lasciare alla fantasia del dottissima 
Jones il merito d' aver trovata una perfetta somiglian- 
za tra i Numi antichi d'Italia, e quei che s’adorano 
nell’ Jndostan, con rinvenir Giano in Ganesa; Cerere 
in Laeshnùj Nettuno in Mahadeva ; Apollo in Surga: 
nè tali somiglianze sorprendono : sapendosi che il nu- 
mero degli Dei Indiani non è minore di trecento trenta 
milioni ! V .Asialick researches : Oh thè Godi of Greece, 
ltnljr, and india. T. I,pag. 221-375. Ward, Account 
of thè Indooi • 
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uoscer meglio 1 * epoca in cui si divulgarono ge- 
neralmente tra gl’ Italiani notizie di greca mi- 
tologia. Giova però l’osservare che i devoti To- 
scani , quando non incontrarono nel kc propria 
Teogonia un ente somigliante per figura di quei 
rettori invisibili dell’ universo , applicarono un 
nome greco a una greca Deità , siccome A piu. 
per Apollo , che molto tardi fu conosciuto in 
Italia , non trovandosi mentovato nei Rituali di 
Numa , nè tampoco in alcuno dei libri più an- 
tichi (1) . Tutto per altro spira nelle immagiui 
di questi Numi il gusto della domestica religio- 
ne, e la superstiziosa osservanza di quei popoli. 
Apollo e Bacco sono insigniti di decorazioni pro- 
prie d' Etruria : Giove tiene lo scettro adornato 
d’ un’ aquila, o pure dei fulmini alati (2): in 
fine Minerva ed altre Deità compariscono sem- 
pre con ali , come eran soliti rappresentarle nei 
prischi tempi . 


(1) Arnob. II, pag. 95. Alcune Deità passate dalla 
Grecia in Roma , ritenevano parimente nomi greci , 
come Nemesi , di cui non eravi titolo corrispondente 
nei fasti sacri del Lazio . Plinio XI, 45 - XX VII! , a. 

(2) Fulminìi alac , sono mentovate da Silio ( Vili, 
478) come capo d’ etrusco superstizione. Lo scettro 
quale vedesi figurato su le patere , si dava per insegna 
di sovranità al sommo magistrato d’ Etruria. 
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Prima d’ ora gli scrittori più assennati co- 
nobbero la necessità di ammetter per vero un 
sì notabil cangiamento nella religione antichis- 
sima degl’ Italiani ; ma in qualunque modo ciò 
avvenisse, è certo che non potè effettuarsi se 
non a grado a grado , mediante l' efficace coope- 
razione di più cause morali e politiche. Vano 
sarebbe il farlo risalire alla remota età dei Pe- 
lasghi , non essendovi cosa più incerta delle 
oscure tradizioni relative a quella gente . I riti 
consacrati da Evandro d' Arcadia e da Ercole , 
i Numi Penati d’ Enea , la greca educazione di 
Romolo , posson parere autorità solo a coloro 
che pongono la ragione nel numero delle cita- 
zioni , ancorché tali f avole esser debbano per 
sempre escluse dalla cauta filosofia della storia. 
Qualche lume di straniera mitologia dovette in- 
trodurre per avventura in Etruria c nel conti- 
guo Lazio, il commercio esterno dei Toscani ( i ); 


(i) La fama dell’oracolo di Delfo aveva credito in 
Etruria nel secondo secolo dell' era romana ( Herodot. 
I, 1 67 ), ed era penetrata anche in Roma al tempo di 
Tarquinio superbo , che al dir di Livio : duos filios per 
ignotas ea tempestate terras , et ignotiora maria in 
Graeciam misit. ( I, 56 ). Verso la metà del V secolo 
Cammillo dedicò ad Apollo Deliico la decima del bot- 
tino di Vejo, in grazia forse della grande rinomanza di 
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ma cognizioni sì isolate poco erano atte ad in- 
fluire su i costumi generali della nazione. Per- 
ciò con più fondamento , e quasi con istorica 
certezza , veggiamo dilatarsi la fama delle cose 
greche dalla bassa Italia alle regioni superiori , 
tostochè i Romani aprirono e rendettero più fa- 
cili con la conquista le comunicazioni dei popoli. 
La superiorità che le dottrine forestiere acqui- 
starono tra noi , non può adunque ragionevol- 
mente stabilirsi prima del quinto o sesto secolo 
della’ repubblica, quando le aquile romane s in- 
trodussero nella Magna Grecia ed in Sicilia , 
donde venner quelle pericolose novità , che da- 
ranno altrove materia di più serie considera- 
zioni (i). Finalmente il gusto per la bella let- 
teratura de’ greci , che si divulgò tra gl Italiani 
intorno all’ istessa epoca , non poteva andai di- 


quell* oracolo, il più famoso del mondo: commune fiu- 
mani generis oraculum , Liv. XXXVIII. ffo. 

(,) La liturgia ,romana. non era per anco infetta di 
culti pellegrini al principio del quinto secolo, come ap- 
parisce dalla furinola della celebre consacrazione di De- 
cio : Jane, Jupiler, Man pater, Quirine , Bellona , La- 
re*, Dii Novensiles, Dii lndigetes etc. Liv. Vili, 9. 
Tutto cangiò in seguito, fino la maniera del giuramen- 
to ; onde in luogo di dire come prima, me Dius Fidii, s, 
dicevasi , me Merde, me Castor etc. Conf. Geli. XIH, 
ai ex libri s sacerdotum P. R- 
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viso dalle curiose indagini della mitologia : la- 
onde è troppo naturale il credere , che allora 
soltanto si propagasse con più fervore l’ univer- 
sol conoscenza dei Numi della Grecia e degli 
Eroi . 


CAPO VIGESIMOTERZO 
Usanze e Costumi . 

Cjrli uomini provano da per tutto eguali bi sogni 
e fanno i medesimi sforzi per soddisfarli , poi- 
ché gli oggetti sensibili che li circondano risve- 
gliano naturahuente in essi idee e sentimenti 
uniformi. Ecco perchè simili situazioni produr- 
ranno sempre simili costumi ; ma questa sem- 
plice verità poco intesa dagli antiquarj, è stata 
troppo spesso negletta per dar corso all’ erudite 
fole che adornano i lor volumi . Quest’ abuso 
della logica è molto antico : sebbene più ardi- 
tamente riprodotto da coloro che sostengono in 
tanti modi la provenienza degl’ Italiani da op- 
posti climi , sul lieve fondamento di qualche 
accidentale couformità d’usanze e di costumi ( i ). 


(i) La vanità de’Gnci introdusse questo vizioso 
modo di ragionare. F. noto quale abuso ne facessero i loro 
scrittori , ed in particolare Oionisio d' Alicarrvasso , vio- 
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Frutto della filosofìa si è il contemplare senza 
maraviglia la variante pittura delle consuetudini 
o lodevoli , o strane , che compongono i domi- 
nanti costumi e le maniere dei popoli . Gli an- 
tichi legislatori, che penetraron si addentro nel- 
la natura umana, ne fecero l’oggetto principale 
della lor meditazione , ben sapendo quanto sie- 
no più possenti delle leggi stesse ; in guisa che 

10 spirito della religione e del governo si vede 
quasi di necessità modellato su lo spirito dei co- ' 
stumi. A misura che un popolo s’avanza a lenti 
passi verso la civiltà , le usanze s’ ingentilisco- 
no, e le sue facoltà gradatamente si sviluppano 

e perfezionano: ma di tutti i costumi nativi, 
quelli che spiran libertà sono gli ultimi a per- 
dersi , nè si cangiano se non dopo lunghi* e re- 
plicati tentativi . I nostri popoli conservarono 
adunque per molto tempo nelle loro istituzioni, 

11 carattere semplice e austero d’ una nazione 
essenzialmente forte, agricola e guerriera. Quan- 
to i loro corpi fossero duri e sofferenti si può de- 
durre da quel costume dei padri nostri di por- 
tare i figli pargoletti ai fiumi , indurando con 


landò la prima legge dell’ istoria, l’imparzialità. Quei 
che predileggono Fenici , Celti , Egizj e cento altri , non 
possono tampoco scusarsi collo specioso pretesto di 
passione per la patria . 
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l’ acqua fredda e col gelo le loro membra : d’ im- 
piegarli nella fanciullezza entro le selve al tra- 
vagliò della caccia, a domar cavalli*, e a tirar 
coll’ arco : e nell' età giovanile finalmente di 
occuparli nell’aratro e nelle armi (i). L’in- 
dole degli abitanti , al pari dei costumi, segui- 
rono nondimeno da per tutto le forti impressio- 
ni della natura fisica. Aspri e materiali su le 
cime dei monti: facili e trattabili per le colline, 
ed i piani vicini al mare . Mentre il geutil tem- 
peramento dei Toscani dava all’ intorno l’esem- 
pio del lusso , delle superfluità e delle arti, po- 
tei asi rimirar tuttora intatta la frugalità rusti- 
cale dei Mursi , o la roz^a e schietta costuma- 
tezza dei Sabini . Cosi al nascer di lloma le 
usanze degl’ italiani diverse tra loro , e in 
certo modo dipendenti da cause locali, presen- 
tavano a un tempo il singolare spettacolo delle 
prische virtù e di modi variati, di cui forse non 
si potrebbe citare serie più straordinaria nella 
storia dei costumi umani . 

L’ ospitalità fu in origine uno dei primi vin- 
coli della società, e uno scambievole diritto an- 
cor più sacro della parentela . Presso i Lucani 


(i) Virg. IX, 6o5-6i3. Calo in Originibus , et Varrò 
in gente pop. Hom. ap. Serv. ad h. 1. Justin. XXII, 1 . 
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era solennemente prescritta dalle leggi(i);e ben- 
ché fosse professata in principio con la benigni- 
tà conveniente a rozza onestà, le mense ospitali 
divennero poscia nn incentivo d'ostentazione, 
come seguì tra gli Etruschi , i quali solevano 
ammettere ai lor conviti i forestieri, e piacevol- 
mente trattarli ( 2 ) . Questa successiva grada- 
zione dalla semplicità al lusso , facilmente si 
ravvisa nelle generali costumanze di vita pub- 
blica e privata . Nei prischi tempi per austera 
consuetudine o per legge era stato vietato uni- 
versalmente alle donne 1’ uso del vino (3) . La 
naturai sol ; età degl' Itali antichi , che assue- 
facevano i figliuoli a non bere altro che acqua , 
ed a contentarsi di poche pere e noci (4), poteva 


( 1 ) Aelian. Var. hist. IV , 1 . 

(a) fioraci, de Polii, pag. 21 3. in prodr. bibl. Hellen. 

(3) Alcim. Sicul. ap. Athen. X, 11. p . 4 4 1 • Secondo 
la mitologia, Fatua moglie di Fauno, era «tata battuta 
a morte per aver bevuto del vino ( Lactant. Div. Instit. 
1,22) :chiara allegoria degli antichissimi costumi. V. 
Plin XIV, «5. Valer. Max. II, 1 , 4 . Geli. X, 23. 

( 4 ) Posidon. Hist. ap. Athen. VI, 26. Un nuovo 
tratto de' costumi antichi si deduce da Nevio ( in fab. 
Ariolo ap. Macrob. Sai. II, 14}- 

Quis beri apud te l Praenestini et Lanuvitii hospites . 
Suopte utrosi/ue decuit acceptos cibo , 

Alteri s inanem bulbam madidam dori , 

Alteris nuces in proclivi profumiere . 

Tom. II. 7 
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riconoscersi nelle mense frugali dei Sabini (i), 
mentre l’ intemperanza dei pingui Toscani ( 2 ) 
trovava da soddisfarsi due volte al giorno in 
abbondanti e sontuosi conviti, ove spicea vano a 
gara lo sfarzo delle vesti cenatorie , il numero 
dei servi , e la copia degli argenti (3) . Laonde 
i Sibariti , cotanto dediti alla gola e ad egm 
altro genere di delizia , si pregiavan d imitare i 
molli costumi deglTonj e dei Toscani, perciocché 
gli uni superavano tutti i Greci, e gli altri tutti 
i Barbari nelle voluttà e nel lusso (4) : circo- 
stanza tanto più rilevante, in quanto che nell’ 
istessa età, ed a fronte delle toscane morbidez- 
ze , gli altri popoli più indurati dormivano sul 
saccone (5) , e provvedevano al parco loro cibo 
con salumi e civaje . 

Nel mondo antico la poca deferenza che mo- 
strarono i popoli pel «esso debole , continuamente 


(1) Mensa Sabella . Juvcn. Sat. Ili, 169. Fcstus,*/! 
Scensas . 

(2) Okesus Etruscus. Catull. 37, a. Pinguis Tjrrhe 
nus. Virp. Georg. II, ii)3. 

q3) Posidon. ap. Athen. IV , i2.^)iodor. V , l\0. 

(4) Dioder. Fragm. Vili, pag. 35. et Athen. XII , 3. 
rx Tiinaeo. 

(5) Antiquis erurn torus è strumento eroi . Pian. Vili, 
«,8. XIX, 1. 
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impiegandolo in faticosi travagli, deve ripetersi 
da quelle illiberali istituzioni che facevan re- 
putar le fernnbne come istrumento di profitto , 
in luogo di sollievo o decoro della società (f). 
Le donne dei Sabini, Sanniti , Appull, Luca- 
ni , vantate tanto per la morigeratezza e casta 
severità , menavano una vita sobria ed esem- 
plare, tutta intenta a cure laboriose ed opere 
domestiche ( 2 ) , tra le quali l’ arte della lana 
poteva dirsi la principale decente occupazione 
delle femmine di qualsivoglia grado (3) . A dir 
vero la virtù era spesso difesa dalla semplicità 
e dalla rozzezza : nè gli uomini avrebbero voluto 
condiscendere allora a quell' omaggio •volontario 
ed a quelle rispettose passioni, che alterando le 


( 1 ) Su f importante argomento della condizione 
delle femmine relativamente ai diversi stati di società 
vedi Millar , thè origin of thè distinction of ranks . c.i , 
pag. 1 5 -io 4 - 

(2) Sabina qualis , aut perusta solibus 

Pernicis uxor Appuli . Horat. V, Od. V, 4 ' • Ovid. 
de medicar», facici. v. 1 1-16. Juvenal. Sai. VI, « 65 . X, 
298. Martial. I, ep. 65 . 4 - 

( 5 ) Ovid. 1 . c. Juvenal. Sat. VI, 287-290. La rocca e 
il fuso che aveanu servito a Tanaquilla ( Jl 2D flMflO 
leggesi nelle iscrizioni ) losca d’origine, moglie dj 
Tarquinio prisco, si mostravano in Roma nel tempio 
di Sanco. Varrò ap. Plin. Vili , 48. 
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qualità distintive de’ due sessi, fan d’ordinario 
trionfar la vanità a danno della virile indipen- 
denza . Più gentili costumi accennano non per- 
tanto tra i voluttuosi Toscani (i) l' urbanità e 
la delicatezza d’nn popolo molto prima incivi- 
lito, come dimostra fuso d’ammetter le donne 
ne’ conviti, tenendole su l’ istesso letto tricli- 
nario insieme con gli uomini , coperte del me- 
desimo strato (a) • Le ceremonie nuziali , i 
sontuosi cocchi, ed i soverchi ornamenti mulie- 
bri che appajono in tanta varietà lìgurati su i 
monumenti dell’arte, ben confermano la con- 
siderazione e l’ impero di cui godeva anticamente 
in Etruria. questa bella parte del genere umano, • 
che mai non può star senza pompa vezzi e va- 
nità (3). Il nome materno, che per antichissima 


(1) Tof fKV 9 <( ix«ctw; Tfc/fniVao-»» . Timaeus, ap Athen. 
XII, 3. p.5i 7 . 

( 2 ) Aristot. ap. Athen. I, 19 . Henne!. 1. c. Quest' uso 
de' Toscani, che poteva sorprendere un Greco, si vede 
sfiguralo affatto da Teopompo ( ap. Aten. XII , 5 ), che 
lo rappresenta coi colori d’un costume il più licenzioso. 
V. i monumenti Tav. XXXVII. XXXVIII. Presso i 
Volsri s’ introdusse la stessa usanza come apparisce 
dalla rappresentanza di un convito, dove un uomo ed 
una donna stanno ussisi sopra ciascun letto . V. Bassi 
rilievi y olsci . Tav. 2 . 

(3) Le femmine toscane aveano l’ invidiabil pregio 


Digitized by Google 



CAPO V IGESIMOTERZO ioi 

■Manza de’ Toscani era costantemente incluso 
nella nomenclatura de' figli (i), c’ induce pari- 
mente a riconoscere una distinzione molto fa- 
vorevole al sesso donnesco. Se però i predomi- 
nanti costumi d‘ Etruria produssero colà i vizj 
tutti dell’ incontinenza e della lussuria (a), si 
vede che i dolci nodi dell’ amor conjugale era- 
no accompagnati da rivereuzial concetto , e che 
la rispettabil qualità di madre di famiglia si mo- 
strava alla pubblica estimazione con particolari 


d’essere riputate belle: rsù tu; » 4 “f vdru xaXo'c ( Theo- 
pomp. ap. Athen. XII , 3 ) . Che non fossero troppo caste 
lo dice Orazio . Ili , Od. X , 1 1 . 

Non te Penelopen difficilem procis 
Fjrrhetius genuit parens . 

E più aspramente Plauto Cinteli. 2, 3 , 10. 

. . . . non enirn hic , ubi ex Fusco modo 

Tute libi indigne dutem quaeras corpore . 

(1) Tutta la lapidaria etrusca fa fede di tal costume, 
dalle prime fino alle ultime iscrizioni. 

(2) Il ritratto che fece Teopompo ( 1 . c. ) delle strane 
dissolutezze dei Toscani , può credersi non poco esa- 
gerato dalla di lui penna maligna. Tuttavia la fama 
della lussuria Toscana, confermata da Timeo ( ap. Aten. 
IV, 12. XII, 3 ), è altamente divolgata da Virgilio XI, 
735 . 

At non in Venerem segnes , nocturnae/ue bella , 

Aut , ubi curva choros indili t tibia Bacchi , 
Exspectare dapes , et plenae pocula tnensae. 
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distintivi d'onore, uno de’quali era il tutulo sorta 
di nobile ornamento proprio d’Italia, che si ac- 
conciavano sulla testa (i). I contraccambi di do- 
vere filiale erano non tanto suggeriti dall'intima 
voce della natura , quanto dalla virtù de’ costu- 
mi del secolo, che sottoponevano senza riguardo 
i figli alla temperata autorità di coloro che avean 
guidato i loro più teneri anni . In guisa che 
veggiamo i giovani Sanniti obbedienti sotto Firn- 
pero della materna educazione (a), la qual si re- 
cava ad onore il renderli degni imitatori dei 
padri , e utili cittadini . 

Una delle costumanze più notabili sarebbe 
quella altresì di certe vergini della Daunia, che 
passando la loro vita in celibato vestivan di ne- 
ro , e si tingevano a guisa di Furie il volto con 
succhi d’erbe di color rosseggiante (3): ma lutto 


(i) La forma primitiva di tale ornamento o sia 
berretta a guisa di cono , si vede frequente in statuette 
muliebri d’Elruria, e ne lavori di plastica de’ Volsci . 
Le donne Romane, secondo Varrone , ravvolgevano i 
loro capelli alla maniera stessa : Afatres familias crine.t 
convoluto s ad verticem capitis, quos habent uti velatos, 
dicunt tutulos . de L. L. VI , 5. Vedi i monumenti Tav. 
XV . LVII , i. Mus. Etr. Tav. 27 . Mus. Corion. Tav- 5. 
Bassi rii. Volsci . Tav. a. 

(i) Horat. Ili, Od. VI, 57 - 41 . 

(5) Ljcophr. v. » 1 5t-38. Timaeus ap. Tzctz. ad h. 1 
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fa credere che sì strano rito spetti più tosto ad 
alcuna delle greche colonie in Puglia, anzi che 
alle prime rozze genti indigene di quella pro- 
vincia . 

Gl’ Itali primi ebbero in uso di portar lun- 
ga chioma e barba non rasa, come veggonsi 
ancora effigiati in antichissimi monumenti d’E- 
truria e dei Volsci (i). Non altramente Virgi- 
lio, il qual ritrasse i prischi costumi colla fe- 
deltà d’ un isterico e la vaghezza d’ un poeta, 
rappresentò il toscano Mezenzio con lunga bar- 
ba e distesa (a). Tale usanza era comune anche 
ai Romani antichi , chiamati perciò intonsi da 
Tibullo e da Orazio; di modo che l’arte di ra- 
dersi , spiritosamente detta una menzogna dei 
nostri proprj volti , potrebbe supporsi introdotta 
in Italia soltanto dopo l’anno 4-^4 dell’era ro- 
mana , in cui P. Ticinio Mena condusse dalla 
Sicilia barbieri in Roma (3). Bensì in Elruria i 
molli ed effeminati si lisciavano diligentemente 
i volli con la pece , per lo che v’ erano officine 


( 1 ) V- Tav. XIV, a. LV11 , 3. Bassi rilievi Folsci. 
Tav. i. 

( 2 ) Propexam barbarti . X,‘858. Tito Tazio sabino, 
Romolo e Numa veggonsi egualmente effigiati con lun- 
ga barba nei monumenti. V- Visconti, Iconographie 
rioni. T. I, 1 . 2 . 3. 

(5) Varrò, ap. Plin. VII, 5y. Geli. Ili, 4 . 
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d’ esperimentati artefici , come di barbieri in 
Grecia (i). Il vestiario che in secoli di rusticale 
semplicità consisteva in una succinta e rozza 
veste con cappuccio di color verdastro , di che 
si onoravano in Roma stessa i Fabricj e i Curj (a), 
comparisce ne’ monumenti d’ Etruria ampio e 
sontuoso , per lo più composto di tunica e pal- 
lio. Anco la toga pretesta orlata di porpora, che 
si vide la prima volta in Roma regnando Tulio 
Ostilio , era certo un antico e nobil vestimento 
d’invenzione Toscana (3), egualmente che una 
particolar sorta di manto o sopravveste etru- 
sca (4) ; ma il lusso de' grandi e dei principali 


(1) Theopomp. ap. Athcn. XII, 2. Aelian. de nat. 
Anim. XIII, 27. I Tarantini avevano l’ istessa usanza; 
ma con manifesto errore voleva Alcirno ( ap. Athen. 
I. c. ), che T apprendessero dai Satinili e dai Mrssapi. 

(2) Contentiti illic veneto duroque cuculio . Juven. 
Sat. Ili , 1 70. La gente di contado conservò sempre la 
foggia e l’ uso di quel rozzo vestimento ( sagii cucullis ) 
adoprato per comodo anco dai viandanti . Columell.R.R. 
I, 8. XI, 1. Capito!, in V ero , 4 > obtecto capile cuculilo - 
ne vulgari viatorio. Vedi i monumenti Tav. XXVII. 
XXVIII. 

( 3 ) Praetextae apud Etruscos originem invenere . 
Plin. Vili, 48. IX, 3 y. Fior. 1 , 6 . Macrob. Sat. 1 , 6 . 
praetestam ilio saeculo puerilis non usurpabat aetas , 
erat enim honoris habitus. 

(4) Festus, in Laena. 
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magistrati spiccava maggiormente nelle vesti 
i n tessute d’oro, nella toga <li porpora, e nella ri- 
camata o dipinta, di forma semicircolare, diversa 
in questo da quella dei Lidj che era quadrata (i). 
Di più cotesti favoriti della fortuna usavan per 
più fasto 1' andare per la città e la campagna in 
cocchio o lettiga, accompagnati da servi pronti 
a ogni bisogno (a). Il vestiario muliebre da pri- 
ma composto d’ una stretta tunica prolungata 
fino ai calcagni, e d'una singoiar foggia di cal- 
zari con punta rilevata (3) , cangiò anch’ esso 
coi costumi , vedendosi da licenzioso lasso in- 
trodotte più leggiadre forme di tuniche, vistose 
palle, zone, e calce-amenti impudichi. Ai sem- 
plici ornamenti che più s’ affacevano alla mu- 


(i) Dionjrs. Ili, 61. Bene Virgilio descrive la veste 
di Lauso, figliuol di Mezcnzio, quale si conveniva ad 
un giova di nobil condizione: Et tunicam molli ma- 
ter quam neverat auro ( X, 8 18 ).- Si osservi che nelle 
sculture nazionali si veggono spesso i vestiti dipinti a 
più colori con fregj indorati . 

(a) Vedi le tavole citate XXVII. XXVIII. 

< 5 ) Calceolos repandos : cosi al dir di Cicerone era 
calzata la Giunone di Lanuvio, e cosi vcggonsi molte 
statuette etrusche di antico stile. Vedi i monumenti 
Tav. XV. LVU. Mus. Etr. Tav. 27. ed altri molti. È 
noto io scandalo che cotesta forma di scarpe ha spesse 
volte suscitato nei secoli moderni. 
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destia dei prischi tempi , furono altresì sostituite 
ricche suppellettili d’oro, gemme, diademi, 
monili, armille, orecchini, anelli, ed altre molte 
pompose bagattelle che s’ osservano ne’ musei , e 
ancor più spesso figurate su le sculture naziona- 
li (i). Gli uomini, che sì facilmente si piegano 
alle maniere e mode dell’ altro sesso, non Sde- 
gnarono far uso di somiglianti decorazioni, spe- 
cialmente della bolla d' oro, distintivo di nobil 
condizione , imitato dai Romani (a) , i quali 
presero dagli Etruschi anco la trabea , il paluda- 
mento, la tunica palmata , gli anelli , i guerni- 
menli de’cavalli, e quasi tutto ciò che avea rela- 
zione col pubblico o col privato decoro (3) . 
Nell’istesso modo i Sabini, malgrado i lor severi 
costumi, non seppero lungamente resistere alle 


(i) Vedi i monumenti Tav. XXXVI- XXXIX. XLIII. 
XLIV. 

(a) Plin. XXXIII, i. Juven. Sat. V, 164 : detta dal 
poeta Hetruscurn aurum. Vedi Ficoroni, della bolla 
d'oro, pag. 1-10. Morcelli , Diss. della bolla de' fan- 
tiulli Romani , inserita nella Biblioteca Italiana an. 1816. 
T. IV, p- 324 * Molte immagini ctrusche con simile or- 
namento sospeso al collo si veggono nel Museo Etrusco 
« nel Kircheriano : ma più notabile è la statua di un 
putto trovata a Tarquinia, che si conserva nel Museo 
Vaticano . 

(5) Fior. I, 5. 
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seducenti attrattive del lusso Etrusco; onde leg- 
gesl che furono amantissimi di simili ornamen- 
ti ( 1 ) , benché con miglior discernimento indi- 
rizzassero quella vanità ad utile dello stato , 
limitandola ai premj militari , ed all’ abbelli- 
mento delle armi guerriere , siccome fecero i 
Sanniti (a) . Ma di tutti i nobili arredi dei To- 
scani niuno fu più applaudito d'un loro partico- 
lare calzamento, conosciuto col nome di sandali 
Tirreni , che s’ appropriarono i Senatori in Ro- 
ma (3), e di cui lo stesso Fidia non seppe ri- 
trovare il più degno per adornarne la sua famosa 
Minerva (4) • 

Il lusso pubblico dei Toscani dovea neces- 
sariamente esser proporzionato alla privata ma- 
gnificenza. Secondo le massime dell’antichità i 
giuochi e gli spettacoli, che altro non sono in 
ogni secolo se non se l’espressione de’ costumi 
nazionali, furono appo loro istituiti come atti 


(1) Liv. l,n. Dionys. II, 38 . 

(2) Liv. IX , 40. 

( 5 ) Virg. V III , 458 . Serv. ad h. I. 

(4) Polluc. ex Graduo VII, 86. et 9*. 93. Clem. Alex. 
Paedagogus . T. II, 1 1 . 1 sandali Tirreni aveano it suo- 
lo molto alto , ai legavano con corrcggie o cinture d'oro , 
ed erano di color rosseggiante . Su questo genere di 
calzamento vedi Salumaio noi. in FI. f'opisc. pag. 4 io. 
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di religione ( i ) . Non poehi monumenti ci dami* 
a conoscere la splendidezza delle pompe Etru- 
sche , dalle quali presero i Romani l' idea dell’ 
apparato trionfale ( 2 ) . I giuochi Circensi , am- 
mirati come la più maestosa rappresentazione 
che immaginar sapesse la grandezza romana , 
furono introdotti dalla Toscana in Roma (3) , e 
diretti da operaj 0 arteGci di quella nazione 
fin da che Tarquinio Prisco dette con sorpresa 
e piacer del popolo il primo giuoco nel Circo 
da esso lui disegnato, che poi si disse Massimo. 
Furono in tale occasione i cavalli per la corsa 
e i pugili fatti venire d’Etruria (4), ove, secon- 
do Eratostene (5), si soleva trattare quella pu- 
gna a suon di tibie 0 di flauto . il corso delle 
quadrighe fu solennemente praticato dai Vejen- 
ti (6) , popolo dovizioso, presso il quale si cele- 


( 1 ) Tertull. de Spect. 5. 

(2) Appian. in Punic. pag. 58. ed. Toll. conf. Malici, 
Oss. Leti. Tom. IV , pag. 67 

(5) Bianconi, Descrizione dei Circhi, pag. 2. 

(4) Ludicrum Juit , equi , puyilesque ex Etruria ma- 
xime acciti. Liv. I, 55. 

(5) Ap Athen. IV, i5. Alcimus ap. eumd. XII, 2» 
Aristot. ap. Pulluc- IV, 56. Pugili e lottatori a suon di 
tibie veggonsi figurati in un dipinto etrusco trovato a 
Chiusi . Mus. Etr. T. III , tav. 6. p. 86. 

(€) Pii». VHI, 4a. Festus, in Ratumena . Plutarch. 
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bravano con gran pompa gli spettacoli di reli- 
gione ( 1 ). Dell’ abilità de’ Toscani in una specie 
di ludi scenici o di saltazione figurata a suon 
di flauto ( 2 ), siccome in altri giuochi d’agilità 
professati sempre da persone servili , fan fede gli 
scrittoci (3) ed i monumenti, i quali spesso rap- 
presentano istrioni, giocolatoli, e saltatori, in atti- 
tudini singolari e nuove(4):cose tutte, che quan- 
tunque emanate dall’ascoso senso del piacere, pur 
servivano agli oggetti più rispettabili e sublimi, 
per la loro costante applicazione alle materie 
religiose . La musica finalmente , che secondo 
il suo primo istituto ebbe gran parte nell’am- 
maestramento de’ popoli , vedesi raccomandata 
in Etruria da leggi positive e dal costume, sino 
dentro alle mura domestiche, se è vero che i 
Toscani impastavano il pane , e battevano i loro 
servi con misurati colpi a suon di flauto (5) . 

Più nobili sforzi di gagliardia somministra- 


in Poplic. Una corsa di cocchi si vede parimente figu- 
rata nei Lassi rilievi Volsci. Tav. 3. 4- 

(1) Liv. V, 1. 

(2) Idem, VII , a. Valer. Max. II, 4 , 4- 

(3) Liv. V, 1 

(4) V. Tav. LVI. 

(2) Aristot. ap. Pollile. IV, 56. up. Plutarch. de 
coìti benda ira. Tom. II, pag. 460. Alcimus ap Athen. 
XH, 3. 
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rono agl’italiani un’ altra specie di maschi eser- 
cizi , atti ad avvalorare egualmente la fortezza 
del corpo e il vigore dell’ animo. La robusta 
educazione della gioventù avea principalmente 
per iscopo l’ammaestrarla nelle militari disci- 
pline, non meno che in altre prove di corporea 
agilità e di valore , proprie ad eccitar l’emula- 
zione o a lusingare la vanagloria . Quindi l’al- 
tezza d’ animo ed i sensi imperiosi che dovcan 
risvegliarsi per tali consuetudini , dettero origi- 
ne tra gli Umbri a una specie di duello, in 
virtù del quale , combattendo armati come in 
guerra, stimavano aver buona ragione colui che 
di propria mano uccideva il suo avversario (i). 
L’ uso dei giuochi gladiatorj , nato tra gli Etru- 
schi della Campania (a) , fu molto probabil- 
mente una degenerazione degli antichi esercizj 
atletici , procedenti dal sacro costume di cele- 
brare i funerali degli uomini valorosi (3). Que- 


(l) O'fi&sjxoi' orar r(òi àXXb\b( tx<v<ri v a ufiaffn-r-rn , 
xanrXir $wn( ti ( t r ro\ipp fiàycvreu . i&j Soxrùn òtxahnfu 
Xj>«r , •/ nìf cr caribi •■worpd%ar'n{ . NÌC. L'arnaSC. ap. 
Stob. Serio. XIII . 

(a) V. Tom. I. cap. XVI, pag. 220. Diana deità tu- 
telare dalla Campania, aveva la presidenza dei giuochi 
giadiatorj . 'i ’ertuli. de Spect. 

(5) V. le pitture di Tarquinia, Tav. LUI , e quelle 


Digitized by Googte 




CAPO VIGCSIMOTERZO m 

st’orribilt! spettacolo di sangue e crudeltà intro- 
dottosi in Roma su la line del quinto secolo (i), 
fu nulladimeno destinato per forza de’ trali- 
gnanti costumi a servir di grato e quasi uni- 
versale intertenimento degl’ Italiani , i quali 
r adoprarou con diletto feroce perfino nei con- 
viti , dappoiché alla maniera di Capua si facean 
combattere certi gladiatori con arte per ralle- 
grare le mense (a) . In tal guisa i secoli della 


di uu antico sepolcro scoperto a Chiusi rappresen- 
tanti simil costume. Mus. Etr. T. Ili, tav. 6. pag. 
86. E parimente sopra un sepolcro scoperto a Pom- 
peja nei 1812 sono figurati per giuochi funerali com- 
battimenti di gladiatori ed una caccia di fiere : monu- 
mento de’ tempi romani, che conferma quanto fosse 
tenace la passione ereditaria dei popoli della Campania 
per quelli spettacoli, notata anco da Tacito (XIV, 17 ), 
y. Millin, Description des tombeaux de Pompe j . pag. 
9 * 65 . De CJarac, Pompe j* pag. 19 - 5 o. 

(1) Cioè nell’anno 490, quando D. e Giunio Bruta 
vollero onorare con simili giuochi la memoria del de- 
funto padre. Liv. Epit. XVI. Valer. Max. II, 4, 7 - 

(2) Liv. IX, 40. Suab. V, p. 173. Nic. Damasc. ap. 
Athen. IV, i 5 . Ecco secondo Silio (XI, 5 t- 54 ) il ri- 
tratto d’ un convito Capuano. 

Qui ri edam exhilatare viris convivio caede 
Mos olim , et miscere epulis spcctacula dira 
Certantum ferro ; saepe et super ipsa cadentum 
Pocula , respersis non parco sanguine mensis . 
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morbidezza e del lusso sono spesso quelli della 
più raffinata corruttela : verità umiliante , ma 
inutilmente ripetuta in dispregio delle favorite 
abitudini , o in odio del vizio . 

Mentre durava questo tardo, ma generai 
pervertimento de’ buoni costumi , era da com- 
mendare la religiosa cura colla quale s’osservava 
il rispettabile e pietoso ufficio d’onorare i tra- 
passati . Un raro monumento sepolcrale del mi- 
gliore'stile Toscanico, esprime al vivo in una 
serie di trenta sette piccole ligure 1’ affettuoso 
zelo , con cui si assistevano dai parenti e dagli 
amici i moribondi (i). Giace in letto una matro- 
na languente: più donne le sono a lato, una del- 
le quali le accosta al petto un fanciullo, perchè 
gli dia 1’ultirao bacio : un servo le sostiene il capo • 
per ajutarla a poterlo fare . Appiè del letto sta 
un togato , che potrebbe credersi un sacerdote . 
Tre figure hanno il lituo istru mento di religione, 
proprio degli Auguri e degli Aruspici (a). Più 
astanti fan mostra di lacerarsi il crine in segno 
di disperazione e di lutto : all’intorno altri uomini 
e donne si osservano in atteggiamento di vivo 


( i ) Cippo sepolcrale presso il Conte Staffa in Pe- 
rugia. V- Mus. Etr Tom. Ili , in fin. tav. 20. 21. Altro 
monumento d’ egual significato si vede alla Tav. 23 . 

( 3 ) Bulenger. de sortib. 1 , 7, 
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dolore intenti ad apprestare un sacrifizio . Quale 
scena fu mai più commovente o più tenera! Si 
diligente culto si vede confermato dalle urne , 
e dai vasi cinerarj sparsi in copia sul suolo To- 
scano , e nell' Italia tutta , che appieno dimo- 
strano l’uuiversal disposizione degli animi , e la 
sollecita assistenza che prestavasi alla sepoltura ' 
ed agli ultimi rnomeuti della vita . I nostri pa- 
dri riguardavano come un sacro dovere ciò ch’è 
per uoi una sterile cerimonia . Rispettavano i 
loro morti, gli accompagnavano con pietosi pian- 
ti, gli onoravano con donativi , recitavano le loro •• 
lodi ( i ) ; e noi che tanto ci vantiamo d’ esser 
sensibili , non siamo tampoco umani evitando 
di vederli, oppur fuggendo cautamente i luoghi 
che ne posson risvegliare la mesta memoria . 

La maniera più antica era di seppellire i 
corpi morti fuori dell' abitato , circondandoli di 
lastre di pietra o grandi tegoli, o altrimenti po- 
nendoli in casse sepolcrali . Indi fu abbracciato 
T uso più onorifico di bruciare i corpi , e custo- 
dire le ceneri in vasi o urnette quadrangolari , 
rinchiuse cautamente in grotte incavate nella i 


(i) L’ usanza delle orazioni funerali era più antica 
in Italia che in Grecia . Dionjr*. ¥,17. Cf. Cicer. de 
Legib. 11,24. " • 

Tom. II. 8 
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rape a modo di camere, con soffitte adorne tal- 
volta di ben ordiuati compartimenti, fregi, e ro- 
soni artificiosamente scolpiti e dipinti (i). Il' 
nome del defunto , della madre e del padre, con 
gli anni che visse, si vede comunemente scritto 
ebn brevi epigrafi su i monumenti sepolcrali (a); 
ma questi assai varj tra loro , semplici o son- 
tuosi , secondo i tempi e la condizione degli e- 
stinti , danno ovunque una chiara idea della 
progressione del lusso, e della grande inegua- 
glianza delle fortune, sempre che si ponga a pa- 
ragone un vaso cinerario di terra cotta coi nobili 
e sorprendenti ipogei di Tarquinia (3). 


(1) V. i sepolcri di Tarquinia, Tnv. LI. LII. LIII. e 
la figura di altri sepolcri gentilizi , Atus.Elr. 1 om. Ili, 
Tav. t io. Dimpsler. T. II, Tav. 82. e nei nostri mo- 
numenti La pianta c alzato d' un Ipogeo Chiusino sco- 
perto nel 1818. Tav. LXI. Moltissimi sepolcri scava- 
ti nella rupe si scoprono nelle vicinanze di Viterbo, 
a Fa lari , e a Ci vit .(castellana di diversa costruzione 
e figura. Tra questi sun più osservabili quelli che sì 
veggono a Castel d’Asso, distante circa sei miglia da 
Viterbo, con etrusche iscrizioni. V. Biblioteca Ita- 
liana , Tom. VI, pag. 360. 

(2) V. Tav. XXXIII. XLIII. 

( 3 ) Il lusso dei balsami c degli aromi per le sepoltu- 

re si praticava certamente dai facoltosi: di che ho po- 
tuto assicurarmi per la qualità delle ceneri osservate in 
certi sepolcri di Tarquinia. f 
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Gli Etruschi (i) e gli Umbri ( 2 ) ebbero in 
uso d’ incominciare il giorno civile dall’ ora se- 
sta , cioè a dire dal mezzodì, a differenza dei 
Romani che lo incominciavano a mezza notte . 
Questi bensì presero dai primi la divisione del 
mese , e da un loro vocabolo chiamarono Idi il 
giorno che lo parte in due ; appellazione comu- 
ne anche ai Sabini (3) . La mancanza d' unità 
politica era allora per gl’ Italiani la causa d’ in- 
finite varietà negli usi civili , impossibili a fin- 
tracciarsi dopo tante rivoluzioni . Fa d’ uopo 
perciò limitar la nostra curiosità , rammentan- 
doci , che la corrente del tempo a guisa d’ un 
fiume conduce sovente a noi le cose galleggian- 
ti e leggiere , e trae sventuratamente al fondo 
le più consistenti e gravi . 


(») Serv. VI, 535. 

( 2 ) Varrò ap. Mucrob. Sat. I, 5. et Geli. Ili, a. Plin. 
II, 77 . Censorin. 23. 

(3) Varrò, L. L. V, 4- Macrob. Sat. I, l5. ' 


PARTE PRIMA 


ufi « 

• i: 

CAPO VIGESIMOQUARTO 

Agricoltura e Popolazione . 

Ija fisica costituzione dell’Italia fece dell’agri- 
coltura la prima e indispensabile professione dei 
suoi abitanti . Sopra tutto le Alpi ed il mare 
che la cingono , l’Appennino che la traversa , i 
mftlti fiumi che la bagnano danno alla cultura 
tanta varietà di siti , di cielo e d' esposizione , 
da sollecitar l’industria dell’uomo. Non resiste- 
rono gl’italiani a cotesti inviti, vedendosi l’agri- 
coltura onorata fin nell’ età degli Iddii e degli 
.Eroi . Poche regole fondate su 1’ esperienza e la 
giornaliera osservazione , la rendettero da prin- 
cipio un’arte semplice alta al dirozzamento, 
ed utile alla felicità delle nostre laboriose popo- 
lazioni . E veramente sotto i tetti rustici si for- 
maron tosto, e si accrebbero per paterno retag- 
gio la virile educazione, l’invitto valore, e le 
belle abitudini che impressero agli Itali antichi 
l’ alto carattere di figli generosi della repubbli- 
ca, e buoni soldati . Così i lavori campestri eran 
l’occupazione più propizia alia libertà e alla 
salute, i due più importanti beni della vita: 
se meglio non voglia derivarsi da quelli il prin- 
eipal fondamento delle scelte virtù, che va- 
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imamente ammiriamo, senza avere il coraggi* 
d’ imitarle (i). 

Necessitati i primi legislatori a secondare i 
pubblici costumi stabilirono la base del gover- 
no civile sopra un fondaineutal sistema di leggi 
agrarie . La divisione delle terre in eguali por- 
zioni, e la protezione legalmente assegnala alla 
proprietà , dettero considerabil vigore all’indu- 
stria rurale , commettendo le sante opere dell’ 
agricoltura a mani libere ed ingegnose . Un’as— 
sidua diligenza nella cultura dei campi è sem- 
pre la più prossima e più valutabile conseguenza 
delle leggi agrarie . Quando una famiglia nou 
possiede che un solo podere per sostentarsi , è 
naturale che impieghi tutta la sua attività per 
ottenere il massimo dei prodotti . Secondo le 
frugali massime dell’ antichità , gli abitanti del- 
le terre grosse, dei villaggi e del contado, po- 
teyano a questo modo vivere ovunque nell’agio e 
nell’ eleganza- rurale ; ma, perchè in tanta schiet- 
tezza di costumi si supponeva che le leggi, as- 
sociate sempre con la religione, sarebbero eter- 
ne , non si pensò a prevenire la funesta diffe- 


(1) Vita rustica , parsimoniae , dìligentiae , justi- 
tiac magistra est . Cicer. prò Roseto ytmer. 27. AVA»/ 
agricoltura melius , ni hit uberius , nihil dulcius, ni hit v 
fibero homine dignius . Idem. 
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renza fra la povertà e le ricahezze , a castigar- 
gli abusi , nè a regolare i mezzi di riformarli . 
Perciò le mutazioni introdotte dal tempo, dàlie 
eredità , e da cupidigia di beni , delusero il fine 
dell’ antica legislazione mediante la crescente 
ineguaglianza delle fortune, e la superiore auto* 
rità che acquistarono i principali cittadini con le 
ampie tenute ereditarie. Nondimeno la premi- 
nenza delle città sul contado venne mai sempre 
temperata dall’efficace influenza politica delle 
tribù rustiche , che presentando 1’ immagine 
degli ordini antichi, aveano il singoiar merito 
di mantenere con perseveranti ed utili fatiche 
}a sostanziai ricchezza dello stato (i) . ** 

Non ad altro prezzo i Sabini e gli Etruschi 
s’ eran formati a quelle virtù che dettero loro 
la potenza e la gloria (i) . Ed ecco perchè con 
saggia allegoria Numi penati d’ Etruria dicevano 
si la stessa Cerere, la Dea dei pastori , e la For- 
tuna (3) . In quei secoli di rustica e guerriera 
semplicità essendo l’agricoltura collocata nell’or- 


(i) Pliii. XVIII, 3. Varrò, R. R. praefat. 

(a) Hancolim vetcres coluere Sabini: 

Hanc Renius et frater : sic f ortis Etruria crevit. 

Virg. Georg. II, 55a. 

(3) Tusci Penates Cererem, et Palcm, et Fortunata 
. dicunt.. Serv. II , 3a5. 
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dine delle occupazioni liberali, l’aratro era gui- 
dato continuamente dalle mani del proprietario, 
e i cittadini maggiori se ne facevano un lodevole 
esercizio ed un dovere . Quindi la considerazio- 
ne annessa agli affari della villa, ed all’ onore- 
vole stato d’ agricoltore , non solo faceva abbor- 
rire l’opera dei servi (i), ma svegliava altresi un 
mezzo efficacissimo d' emulazione. Fino all’ etri 
di Catone , la più lusinghiera distinzione che 
dar si potesse a un buon cittadino era il chia- 
marlo uu laborioso agricoltore ( 3 ). Con egual 
forza le leggi e la religione promovevano con 
prudenti eccitamenti la cultura de’ terreni * 
ora imprimendo un terror salutare a chiunque 
ardisse danneggiare il campo o la messe del vi- 
cino , ed ora esaltando con feste provinciali e 
versi rusticani i lavori della terra (3), il tempo 
delle raccolte , e fino gli animali più utili ado- 
prati in sussidio dell’ arte (4) . In fine , la con- 

■ - ■ — ; — 

• ( 1 ) Plin. XVIII, 5.6. 

(a) de R. R. init. Plin. l e. 

(3) In libro vetustissimorum carminum (fui ante 
omnia quae a Latini s scripta sunt composi tus ferebatur , 
invenitur hoc rusticum vetus canticum : hi ber no pulvere, 
verno luto, grandia fann.Camille, mete». MacroL». Sat. 
V, 20 Festus, in Flaminius et Serv. Georg. I, »oi. L’ori- 
gine dei rozzi canti Fescennini fu dovuta alle feste della 
vendemmia . 

£ 4 ) Plin. XVIII, 3. Un cenno delle superstizioni 
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sensazione stessa degli alberi fruttiferi e delle 
piante indigene era non solo prescritta da san- 
zioni penali (i) , ma inculcata e corretta da or- 
dini religiosi , come ne fa fede la saggia ed uti- 
lissima istituzione degli Arvali , i cui pensieri 
erano principalmente intenti alle produzioni ed 
operazioni villesche , non che a impetrare con 
prieghi solenni dagl’ Iddìi la fecondità delle 
campagne (2). 

L’aspetto dell' Italia presentando un’adorna 
Teduta di campagne fruttifere, di dense e belle 
selve, e di estesi prati, lasciava all’agricoltore 
libero campo di applicare la propria industria 
ad ogni ramo dell’economia campestre, variar la 
coltivazione, e moltiplicarea suo diletto i prodot- 
ti del suolo, lo che costituisce veramente uno dei 


etnische, credute atte a togliere le rie venture de’ cam- 
pi, è dato da Golumella ( X, 340 - 345 ). Una legge di Car- 
seoli, città di Sabina, vietava di nominare i lupi come 
infesti alle campagne ( Ovid. Fast. IV ,710 ), cd i Ve- 
neti molestati dalle cornacchie facevan loro offerte vo- 
lontarie al tempo della sementa . Auct. de Mirabil. pag. 
u 63 . Ljrcus Rheg. et Theomp. ap. Aelian. De animai. 
XVII. 

(1) Plin. XVIII, i.Serv. Georg. Ili, n, 

(2) Su le dignità , riti e ceremonie degli Arvali i 
V- la dottissima opera di Monaig. Marini , Fratelli Ar- 
pali. pag 20-ao. 
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principali caratteri di perfezione nell' agricoltu- 
ra d’ un popolo . Vano sarebbe il ricercare o la 
didascalica , o la pratica dell’ arte agraria presso 
i Latini, Sabini , Etruschi , Volsci , e Sanniti, i 
cui metodi più approvati passarono in quella 
dei Ronfani ( i), che presero a imitare fino la for- 
ma dell’aratro, composto d’ un semplice tronco 
d’ olmo ricurvo in modo da adattarvi i buoi 
e fendere agevolmente il terreno ( 2 ) : benché gli 
Etruschi aratori ed i Sabini usassero ancora il vo- 
mere di rame (3). Quella vantala allegorica tra- 
dizione , che voleva Giano inventore dell’ arte 
di concimare i terreni e dell’ innesto (4), prova 


(1) Su la pratica de* Romani può consultarsi con 
frutto la bell’opera di Adamo Dickson, Husbandry of 
thè ancients.Ma sopra tutto si deve da noi commendare 
il Saggio storico sullo stato e sulle vicende delV agricol- 
tura antica dei paesi posti fra l'Adriatico V Alpe e l' Ap- 
pennino di Filippo Re , che contiene molte indagini 
intorno all* agricoltura delle primitive popolazioni di 
quelle parti. Milano, 1817. 

(2) Virg. Georg. I, 170-173. 

( 3 ) Carminius, de Italia, ex Tageticis libri» ap. 
Macrob. Sat. V , 19. Altra foggia d’ aratro- etrusco de- 
gno di particalar attenzione si vede ne* nostri monu- 
menti Tav. L. 

( 4 ) Macrob. Sat. 1,7. 
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almeno quanto tali maniere fruttuose di cultura 
fossero antichissime fra i diligenti lavoratori Ita- 
liani. La gran quantità di biade che si raccoglie- 
va in Etruria , ne’ Volsci , nel Piceno , nella 
Puglia, in Sannio , sarebbe sola bastevole ad 
accertar rindustriosa attività di que’ coloni ; ma, 
insieme con varie specie di frumento, il farro 
primo cibo degl’ Italiani (i) , l’orzo, la spel- 
da (a) , il panico , il miglio chiamato da Stra- 
boue rimedio potentissimo contro la fame (3) , 


(1) Piin. XVIII, 8. Dionys. II, a5. Una specie d’in- 
triso di farro pesto e sale con acqua , detto puh , era 
il nutrimento più usuale d' Italia in cambio del pane 
di grano ( Plin. 1. c. Valer. Max. II, 5, 5. Varrò, L. L. 
IV, *2 ), Il pane del Piceno, composto di alica con fu- 
go d’ uva passa, era il più stimato. Plin. XVIII, m. 
Marti al. XIII , ep. 47. 

(2) Tuscum terrieri chiamata da Ovidio ( de medi-m 
emm. f 'aciei v. 65 ). L'alica o zea semplice , detta comu- 
nemente spelda , e in più luoghi d’ Italia sirra , era uno 
dei tanti granelli che si adopravano per alimento dell* 
uomo. Il comico Eripippo ( ap. Athcn. I, 21 ), vantan- 
do ironicamente i beni che Bacco avea procurati agli 
uomini ne’ suoi lunghi viaggi , dice che dall' Italia ree* 
l’ alica e le costole di bove . 

‘E» <t‘ àtt r\it/(d fi òtta . 

(3) L. V ,pag. i5i. L’orzo, il panico e il miglio eran* 
più che altrove abbondanti nelle pianure umide dell’ 
alta Italia, pai se doviziosissimo. Polyb. II, 16.. 
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davano abbondanti e pronti mezzi di alimento 
in tutta l’ampiezza dell’ Italia (i) . Di molte 
specie di vegetabili coltivati con arte , le rape 
ed altre radici cibarie erano sempre più attenta- 
mente governate , come quelle che son di più 
facile e sicura raccolta (a) . Alle conquiste di 
Roma debbono invero le nostre provincie quasi 
tutte le piante e i frutti che oggidì si coltivano 
ne’ climi più felici d’ Europa : tuttavolta in- 
nanzi che 1’ Asia e l’Egitto ci somministrassero 
i lor preziosi prodotti , il suolo d’ Italia posse- 
deva un buon numero di piante indigene non 
meno salubri , che atte a soddisfare l’ incostante 
appetito dei sensi (3) ■ La cultura della vite era 


(i) Plin. XVIII ,* io. 

(a) Molto stimati erano i navoni e le rape di Norcia 
« di Amitemo in Sabina, i porri di Arida, i broccoli 
del Saapio ec. Plin. XVJ 1 I, i 5 . XIX , 5 . Martial. XIII, 
«p. 19. 20. Columell. X, v. 1 56-146. 431-422. 

( 5 ) In difetto di georgiche convien consultare il 
gran libro della natura . Piante native d‘ Italia, che vi 
sussistono spontaneamente nei boschi, sono il me- 
lo, il pero, il castagno, il corniolo, l’albatro cor- 
bezzolo, il nocciuolo, il giuggiolo, il lampone, il nespo- 
lo, il sorbo, il lazzarolo, il susino, e qualche altra va- 
rietà di frutti drupacei : oltre le fravole , e molte specie 
di piante olitorie , baccifere e leguminose . Abbiamo 
in altro luogo notato, che gli antichi stimavano i frutti 
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conosciuta da tempo immemorabile (i). Sacra re- 
puta vasi l'arte di estrar dal suo frutto un liquore 
spiritoso e soave al gusto , come insegnava la re- 
ligione antichissima dei Sabini (a). Ottimo vino 
raccoglievano pure i prischi Latini molto prima 
di Roma (3) , la quale per 1* angustia e povertà 
del territorio non trovò per lungo tempo come 
coltivar la vite (4) • Ma , per tacer d’ altri luo- 


eereali nativi della Sicilia c d'Italia. Il fico è pur anco 
pianta della Sicilia e del Levante . 

(i) L’Italia produce spontaiieamente labrusche o 
viti salvatiche, che nelle calde maremme danno uva 
buona . a mangiare . E ben naturale che dall' addome- 
sticare, coltivare, potare la specie più scelta, sia deri- 
vata l’arte di estrarne un liquore. Al tempo d’ Omero 
la vite cresceva in Sicilia, e sapevasi farne vino. Odyss. 
IX, (io-iii. 

(a) paterque Sabinus 

P'itisator , curvarti servans sub ima gì ne falcem . 

Virg. VII, 178. 

- ( 3 ) Varrò ap. Plin. XIV , 12. L. Caesar. et A. Postu- 
xnius, in libro de adventu Aencac, ap. Aur. Victor 
O. G. H. i 5 . Ovidio altresi ( Fast. IV. ) conferma la 
curiosa tradizione, che Mezenzio si .movesse in favor 
dei Rutuli contro i Latini col patto di avere in premio 
tutto il vino che si raccoglieva nel Lazio. 

(4) Plin. XIV, ta. XVIII , 4 - I Liguri , mancanti di 
vino, usavano un liquore fermentato fatto coll’orzo. 
Strafa. IV. pag. 140. 
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ghi , le sassose colline della Toscana , ampia- 
mente Tignate , davano in copia i vini più ge- 
nerosi e più scelti (1) . Nè meno si abbondava 
anco di miele : essendo degno di attenzione che 
sin da’ più remoti secoli in tutta Italia s’edu- 
cava un numero grandissimo di api, tanto di- 
smesse oggidì > In questp modo l’arte alimenta- 
trice degli uomini conosceva e praticava tutte 
quelle specie di culture , che in secoli laboriosi 
e frugali potean meglio provvedere alla sussisten- 
za, e ai godimenti d’ un popolo numeroso . 

Tra tutti i rami d’ economia naturale la cu- 
stodia del bestiame è la più antica , la più ono- 
revole e lucrativa . In tempo della sua nobiltà 
primitiva , i pastori degli uomini erano anche 
pastori delle gregge. L’educazione dell’ovile fu 
quindi una delle più estese e più importanti cure 
dei nostri popoli. Ad essa soltanto dovettero gli 
abitanti delle regioni intorno al Po la loro vanta- 
ta opulenza, egualmente che gli Appuli, i Luca- 
ni , e generalmente tutte le nazioni della bassa 
Italia. La gagliardia e bellezza dei tori indigeni 


(i) òitoQuT* Tuffali* . Dionys. 1,57. Alexis ap Athen. 
XV , 20 in fin. Ai giorni di Plinio l'Italia potca vantarsi, 
che fra ottanta specie di vini scelti e rinomati, più di 
due terzi eran prodotti dal proprio suolo. Plin. XIV, 
6 . add. Dioscorid. V, io. Athen. I, 21. 



iati- PARTE PRIMA 

è annoverata da Plinio (i) , tra le lodi più par- 
ticolari d’ Italia . Ma sopra tutto i bovi aratori , 
chiamati da Vairone (a) compagni dell’ uomo 
nelle opere campestri , eran con sommo studio 
moltiplicati a motivo della robustezza grandez- 
za e bontà loro (3) . L’ eccellente qualità delle , 
nostre lane doveasi interamente alla diligente 
Attenzione che si prestava da per tutto all’arte 
pastorale . Fino dai tempi più remoti copiose 
gregge avviatesi dalla Puglia e dalla Calabria , 
ove dimoravan l’inverno, passavano nel Sannio 
e nella Lucania, per ivi riseder l’estate ne’freddi 
monti di quelle regioni (4)* Simili cure veggonsi 
praticate anco nell’ Italia superiore che posse- 
deva lane lodatissime, come quelle della Venezia 


(i) Tot opima tauris colla ■ III, 5. XXXVII, in fin. 
(a) de R. R. II, 5. 

(5) Varrò I. c. Columel. VI, i. add. Virg. Georg. 
II, 146 . La razza de’ buoi Italiani a grandi corna, di 
pelo bianco o grigio, è visibilmente diversa da quella 
delle Alpi, più varia ne' suoi colorì, di corna più pic- 
cole, e più corta di gambe . Queste due razze sembrano 
confondersi nel Tirolo, finché le ultime tracce della 
grande specie Italiana spariscono intéramente verso la 
Germania . 

( 4 ) Varrò, R. R. II, 1. Horat. Epod. I, 27-28 et Ve- 
tus Interp. ad h. L 
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assai candide (i), e dei paesi lungo il Po, e. 
di Pollenza stimate pel rilucente nero natu- 
rale ( 2 ) . La Toscana abbondava al pari di ot- 
time gregge intorno a Cere , e negli altri suoi 
pascoli più prossimi alla maremma (3) : pe- 
rocché 1’ arte pastorale era per tutti copiosa 
egualmente e lucrativa , essendo le lane e le 
pelli di grandissimo uso pel vestiario civile 
e militare , ed altri bisogni della vita . Tut- 
te però vinceva in morbidezza e bianchezza 
il vello delle pecore di Puglia (4), ed in specie 
della regione di Taranto, dove i Greci introdus- 
sero, come a suo luogo diremo , più diligenti • 
raffinali modi di pastorizia. Le razze de’ ca valli 
con eguale studio nutrite, prosperavano in ogni 
luogo atto per natura alla loro educazione, quan- 
tunque le più stimate fossero quelle della Pu- 


(1) Et Euganea quantumvis mollioragnm. Juvenal. 
Vili, i 5 . Scymn. Ch. in Perieg. Stepb. iiyz. v. 'AJfìa. 

(2) Strab. V ,p. i 5 i. Plin. Vili, 48. Columel. VII, 
3. Martial. XIV, ep. i 55 . i 5 y. 

( 3 ) Lycophr. 1241. Lane toscane, secondo Giove- 
nale ( VI , 289 ) , adopravano ne’ secoli antichi le donne 
Latine: et veliere Thusco vexntae, duraeque manus . 

( 4 ) Horat.HI, od. XV, s 3 — 1 4 - Strab. VI, pag. 196. 
Juven VI, 101. Plin. Colimi. Mart. 1 . c. Varrone loda 
altresi le lane dei Bruzzi : nobiles pecuariae in Brutti a 
habentur . R. R. Il, u 


Digitized by Google 



jatf PARTE PRIMA 

glia, della Calabria e dei Veneti ( i ), oltre ai van- 
tati veloci corsieri Toscani ( 2 ). Pregio non mino- 
-re ottennero i muli della Sabina particolarmente 
lodati per la robustezza e la forza (3): come ancora 
i bardotti e i bidetti di Liguria assai resistenti al- 
la fatica (4)- Le belle selve dell’ Italia con gran 
diligenza custodite , nè mai sottoposte alla scure 
senza consultare il pubblico vantaggio, oltre al 
servire di pascolo e di ricovero per una porzio- 
ne dell' anno al minuto bestiame, ed a nutrir 
di ghianda i porci salvatichi, principal sosten- 
•'tamento della popolazione e degli eserciti (5), 


(1) Strab.V. pag.147. VI, pag. 196. Plin.XXXV, 4. 
Giovenale ( Vili , 62. ) e Marziale (III, 65 ) lodano 
anche le razze famose d’ Irpino nel Sannio. Ma più 
notabile è l’ autorità di Virgilio ( Georg. Il, 145) e di 
Plinio : ne equos quidem in irigariis praeferri ullos 
vernaculis animadverto . XXXV li, in fin. 

(2) Oppian. de venat. I, 170. 

( 3 ) Strab. V, pag. i 5 b. Vario, R. R. II, 1. Le palu- 
di sulfuree di Rieti, dando alle unghie de 'giumenti gran 
duiezza, li rendevano di moltissimo pregio (Plin. Vili, 
45 . Cicer. ap. eumd- XXXI , 2 ). Varrone ( 1. c. ) attesta 
che a tempo suo un asino di Rieti fu venduto in Roma 
60 mila seste rzj; ed un tiro a quattro 400,000. 

(4) Strab. IV, pag. 140. 

( 5 ) Polibio ( II, 17. XII, 1 ) e Strabone (V, pag. 
i 5 i ) fecer menzione della moltitudine de’ porci nutriti 
nell' alta Italia cd in Toscana: i più grossi venivano i,U 
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erano di non piccol guadagno col taglio d’ ogni 
sorta legname atto alle costruzioni civili , mili- 
tari e navali : particolarmente le querce , gli a- 
beti, ipini ed altre specie di piante d'alto fusto 
indigene de’uoslri climi (i). Dicasi pure libera- 
mente che la successiva distruzione delle foreste 
ne’ luoghi montuosi, con grave danno della pia- 
nura e dei pascoli , ha sostituito ai nostri giorni 
mezzi più desiderabili , ma certamente più co- 
stosi e precarj per la sussistenza . Quindi è che 
i prodotti erano allora abbondanti , le cose ne- 
cessarie alla vita a vii prezzo e di facile acqui- 
sto : sicché non dee far maraviglia se ancor do- 
po la seconda guerra Punica si manteneva in 
Italia la medesima copia , e l’ usato basso prezzo 
di qualsivoglia sorta di derrate (a). 


maggior copia dalle selve di Lucania, donde si traeva 
grande abbondanza di lardo fin ne* bassi tempi di Co- 
stanzo e di Costante. V. l'anonimo autore dtW’expositio 
totius mundi, pag. a65. ed. Gronov. 

(i) Tra queste , al dir di Vitruvio ( li, 9 ) , era il 
larix larice, il tibulus e il teda , appartenenti alla nu- 
merosa famiglia dei pini. Plin. XVI, io. et alibi. Su 
le specie native che si trovano in Toscana vedi Sa- 
vi, Trattato degli alberi ec. T. I. pag. i5o sq. 

(a) A tempo di Polibio (II, 16 ) chi viaggiava per 
l’alta Italia era nutrito nelle osterie senza far prezzo, 
Tom. II. q 
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Ora se consideriamo la gran facilità del nu- 
trimento per rispetto ai naturali costumi d’allo- 
ra , avremo una fucil soluzione del contrastato 
problema su la maggior popolazione di que’tem- 
pi. Il celebre tìlusofo, che si mostrò sì poco di- 
sposto a credere il mondo antico più abitato del 
presente, riconobbe ciò nonostante un’indubitata 
superiorità riguardo all’ Italia , ove tante cause 
tìsiche e morali concorrevano con iucredibil for- 
za alla moltiplicazione della specie (1). Presso 
un popolo agricoltore il principio della popo- 
lazione trova naturalmente nella somma delle 
sussisten ze prodotte dal lavoro un fàcile e pro- 
gressivo accrescimento . Così tra noi per opera 
di fatiche perseveranti ed utili molte orride bo- 
scaglie, come il solitario monte Soratte ne’ Fali- 
sci (2), il Ciminio e molti altri luoghi salvatici. 


per uii solo mezzo asse. Altre particolarità sul prezzo 
vile dei viveri a‘ tempi antichi si traggon da Plinio . 
XVIII, 3 . 

(1) Su questo solo punto concordano insieme Hume 
e Wallace: secondo i calcoli del secondo f Italia anti- 
ca avrebbe potuto nutrire chea 5 o milioni di abitanti. 
V. Wallace, Uiss. on thè numbers of mankind in ancient 
and modem tiines . Hume, Politicai discourscs. X. Si 
consulti auco Montesquieu , Espr. des lois . XXIII , 
17. 18. 

(2} Oggi munte di S. Oreste, covile un tempo di lupi: 
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furono per ogni dove dalla gagliardi de' nostri 
padri tolti alle iiere per essere coltivati . Oltre 
a ciò i naturali progressi dell' agricoltura, dila- 
tando i mezzi della produzione dei beni, avean 
trasformato moltissimi terreni paludosi ed infetti 
in luoghi di mirabil fecondità, ove si vivea pro- 
speramente, quantunque in oggi abbandonati 
odi pessima aria. Questi prodigj di forza e d'in- 
dustria che ci sorprendono, perchè attualmente 
non siain più in grado di operar nulla se non a 
prezzo di danaro , poco costano a una nazione 
libera e frugale, la qual vi scorge nell' eseguirli 
il suo interesse , che sa di lavorare in suo van- 
taggio, e manda ad effetto le cose più grandi . Di 
più i costumi semplici non levavan dall' aratro, 
dalle utili arti e dalle nozze una consideraci 
parte della popolazione, per adoprarla in sussi- 
dio del lusso. Premio della sobrietà era una 
lunga e prospera vita (i). La legislazione di 


da ciò la curiosa favola narrata da Servio. XI, 785. 
add. Coluniel. Vili, 16. 

(i) Può fare invidia e maraviglia che nel censo fatto 
sotto i due Vespasiani, padre e figlio, fanno 74 dell’era 
volgare, si trovassero nella sola regione tra l'Appeimino 
c il Po ag 5 individui che avean vissuto olire cento an- 
ni . Nella sola città di Velleja presso Piacenza. si conta- 
rono 6 persone di 110 anni; 4 di i2o§ ed una di 140 
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quei tempi fortuna la mente ignorava le punizio- 
ni del celibato, e le speciose ricompense dei 
matrimoni , perocché 1’ uomo il qual procrea in 
ragione de’suoi proprj godimenti, trovava intor- 
no a se la facilità di far sussister l' individuo 
cui dava il giorno, uè vi era richiamato da altro 
impulso se non se dalla natura , dall’ inclina- 
zione e dal piacere . Finalmente le annate nu- 
merose che i nostri popoli mettevano in piede 
a propria difesa, han dato a più scrittori politici 
un fondato argomento , onde confermare la nu- 
merosa popolazione de’ tempi antichi, che non 
poteva andar disgiunta da maggior felicità . 


( Plin. VII» 49* Phlegon. Trall. de longaevis). Una 
iscrizione esistente in casa Torri a Giussano, terra po- 
sta tra Como c Milano, ci dà notizia d’ un aruspice 
che visse in que' contorni 1 55 anni . 

D. M. T. 

VERÀCIL1ANVS 
ARJSPEX . D. M. S 
Q . V . A . CXXXV 
S . C . M . . . SE VI 
VO . FLCIT . M . . . . 

MARCELLINA 

Di un altro aruspice Fiesoluno vecchissimo si trova 
memoria altrove; ed Arante , ai uspice di Luni , vicn 
descritto per decrepito da Lucano, maximus aeva A- 
runs (I, 585): ciò suppone almeno che que' sagaci 
maestri ldsserif assai studiosi in conservarsi. 


Digitized by Google 



CAPO VIGESIMOQUARTO 1 35 

« Allorché le nazioni eran divise in piccole re- 
« pubbliche, limitate a territorj di poca esten- 
« sione , ove ciascuno godeva in proprio e casa 
« e campo, e ogni provincia- aveva la sua ca- 
« pitale libera e indipendente , quanto ( dice 
« Hume ) cotal situazione era felice per la specie 
« umana, quanto era propizia alla popolazio- 
« ne ! a Questa felicità non fu immaginaria 
pe’ nostri padri , ma la godettero pienamente fi- 
nattantocbè osservarono coi buoni costumi gli 
ordini antichi , e l’ altera e usurpatrice Roma 
non rapi la patria al rimanente degl' Italiani . 



t ^ al **4, 
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4 rie della Guerra. 

Innanzi die l’Italia acquistasse una coita stabi- 
lità politica , le spesse migrazioni de’ suoi abi- * 
tanti da un luogo all’ altro ci lasciano in gran 
lontananza discernere la più antica e formidabil 
maniera di guerreggiare dei jKjpoli pastori ; ma 
dappoiché l’ introduzione dell’ agricoltura dette 
uno stato permanente alle nostre jtopolazioni , 
l’arte della guerra prese aneli’ essa un carattere 
più conforme ai nuovi bisogni ed alle civili abi- 
tudiri. Allora la guerra non si foce più dall’ 
intero corpo della nazione , mi solamente da 
quella parte eli’ era capace di portar le armi , 
ancorché le campagne fossero di necessità limi- 
tale ai soli intervalli , clic permettono all’ agri- 
coltore di confidare alla natura 1’ estuatila 
delle raccolte. In piccole repubbliche la sicu- 
rezza della comune indipendenza non poteva 
sussistere clic col valore: il bisogno di difendere 
e conservare con la libertà quanto di più caro, 
o più in pregio si abbia tra gli uomini , fece 
degl’ Italiani un popolo di soldati . Tutti furono 
egualmente dediti alle armi , pere li è tutti avea- 
no il medesimo interesse, quello cioè di confer- 
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mare i civili diritti , e mantener la loro politica 
esistenza . Non essendo le fatiche della guerra 
aborrite da verun cittadino, atteso che la gloria 
era desiderata da tutti , ciascuno si credeva ol>- 
bligato al servizio militare, e volentieri lo adem- 
piva a proprie spese . Le armate più numerose 
nulla costavano allo stato, poiché le brevi cam- 
pagne si facean dal soldato-agricoltore senza 
danno della sua rendita , c spesso con profitto , 
mediante l’egual distribuzione del bottino. Tale 
si fu F antica maniera di guerreggiare in tutta 
Italia , come già nella Grecia fino all;; guerra 
Peloponnesiaca . E' nolo che i Romani durante 
F assedio di Vejo assegnarono per la prima volta 
una paga ai soldati , a solo fine di tenere unita 
l’armata ; ma questo fatto importante , che as- 
sicurò il destino di quella repubidica, trasse con 
molta probabilità il su,q essere da qualche pre- 
cedente esempio. La gran fortuna mi litare degli 
Etruschi innanzi la fondazione di Roma non ci 
lascia quasi dubitare che parte della lor mil - 
zia, continuamente affaticata nelle armi , non 
si fosse di necessità convertita in un’armata as- 
soldata e permanente (i). Può bene asserirsi 


(i) Quando Muzio Sccvola s’ introdusse nel campo 
toscano sotto Roma, vi si distribuiva la p.iga ni snidali. 
Liv. II, iz. Dionv». V, aS. 
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che la scienza della guerra era la più ragionata 
forza dell’ Etruria , che domò il ineu discipli- 
nato valore di tanti popoli fieri e bellicosi (i). 
La robustezza d’un esercito destinato alla difesa 
o alla conquista consistè certamente nella infan- 
teria . Or , quanto valessero i Toscani nell’ arte 
di schierare i fanti e tenerli uniti , può dedursi 
dallo studio che fecero i Romani per imitare la 
lor maniera di battersi di piè fermo in batta- 
glione (a): di starsene immobili al loro posto, 
ed ivi morire (3) . Tali sensate cognizioni di 
milizia aveano introdotto appo loro una tattica 
regolare , se non pure un ordine di battaglia so- 
migliante alla legione, che Vegezio esclamò 
essere stata ispirata ai Romani da un Dio (4) . 
E veramente ad imitazione degli Etruschi egli- 
no cambiarono per una parte della soldatesca 
la pesante forma quadrata degli scudi , in quei 


(l) Oumiydf 7 » /tir raXaijv dvt(ùx invi jxcwTtj , J)io- 
dor. V , 4 ®- 

(•j) 'EXa.S»» ti fa fa T(/f f «i>«r n'v fatta* fiaj'ii/ 
*a\ay?*tì* iriermr . Nicias Niccn. ap Athcn. VI , ai. 
Quanto ne profittassero lo dice Livio ( III , a ) : qua 
pugnandi arte ( in aderii ) Romani s excellant . 

(5) Vedasi fra molli notabili cscmpj quello citato 
da Livio IX, 5y. 

(4) Primoi\tacticac auclores chiama i Toscani l’eru- 
ditissjmo IIe_) ne .Comm. Soc. Gotting. T. VII, p. 41 . 
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di rame rotondi , molto più leggieri e più fa- 
cili a maneggiare (i), nel modo stessi» che da- 
gli ordini loro presero una specie di aste volanti 
ad uso dei Veliti ( 2 ) : arme si importuna , che 
in scagliandola piegavasi al primo colpo nè po- 
tevano i nemici rimandarla (3). Un’ armata 
esercitata, prode e permanente, poteva solo essere 
capace di sì ragionata disciplina : senza che le 
lunghe guerre che i degeneranti Toscani sosten- 
nero dopo Roma, meglio faran conoscere il potere 
dell' arte , e lo stabile coraggio di sperimentati 
veterani . 

Quando il generale spiegava la sua bandiera 
in nome della repubblica (4), ogni cittadino si 


(1) *Or« ' Pm /u où»i Vfùnv àcrvi&ttt mfayùrm i'X.ov <i; ■ot 
«r»X|juar. t/fifsv i & oM*f Tt/fY*riì{ %a\xaf ùtrv/Jaf 

veni 9 turni Sm ( t’r/sxpo» aW(, Diodor. Fragm. XXIII, 
pag. 5i5. Tal foggia di scudi Toscani s’osserva sempre 
nei monumenti . Vedi Tav. XXI. XXIX. XXXIII. 

( 2 ) Hastas veli tara. Plin. VII, 56. Isidor. Orig. 
XVIII , 5 7 Vedi Tav. LVII. a. 

( 5 ) Polyb. VI , 22. L’ asta dei Veliti aveva due cu- 
biti di lunghezza, cd era della grossezza rl’un dito in 
circa, con punta di ferro lunga e sottile. 

(4) Il capitan generale si chiamava dai popoli di 
lingua Osca (JVl-RQflMà Embratur (Impcrator), 
come leggcsi sulle monete Sanmtiche . V. Tav. LVIII , 
8 . 9 . In Livio si trova frequentemente fatta menzione 
dell’ Imperatore degli Equi, Volaci , Sanniti ec. 



i38 PARTE PRIMA 

obbligava d’ adoprar la spada per la causa della 
patria , fin che non fosse disciolto da questo 
sacro dovere. La legge regolava inalterabilmen- 
te l’ ordine di far la scelta, la distribuzione del- 
le armi , ed il modo di compor l' esercito : la 
religione ne rendeva inviolabili le obbligazioni 
col mezzo del giuramento (i). Tali erano le 
armate che per deliberazion pubblica si coscri- 
vevano giusta i bisogni o le mire ambiziose del- 
lo stato ; ma oltre quelle regolate milizie , leg- 
giam che spesso militavano a prezzo bande di 
volontari, che facevano la guerra per trallico (2), 
simili per avventura a quelle fatali masnade 
che Unito travagliarono l’Italia dopo il Mille . 
Siccome le operazioni della guerra si limitava» 
per lo più a far continue scorrerie sul territorio 
nemico , così la gagliardia c l’ agilità del corpo 
erano le prerogative più imporUuiti del soldato, 


( 1 ) Seneca spiega eccellentemente lo spirito dell' an- 
tica milizia, che può invidiarsi, ma nei presenti costu- 
mi emularsi non mai : primum militine vinculum est re- 
ligio , et signorum amor , et deserendi nefas ; lune dein- 
de facile celerà exiguntur niandatun/ue jusiurandum 

adactis. Ep. g5. 

( 2 ) Voluntarios dicerent militare uhi vellcnt (Liv. 
Vi, 6 ): ed altrove parlando dei Volaci , non puhlico 
consilio.capeisentibus arma , voluntariis mercede secutìs 
militiam. IV , 55. 
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«la cui dipendeva quasi unicamente la sorte c 
1’ onore delle battaglie . Le grida feroci , lo 
squillar della tromba , o il marzial fragore 
degli scudi animavano del pari i combatten- 
ti ; e ciascuno confidando nel proprio valore , 
o non temeva la morte, o potea fino all’ultimo 
momento allontanarla con la destrezza e la per- 
sonale bravura . Quel profondo sentimento d'o- 
nore, che rendea presso gli Umbri indispensa- 
bile il vincere o il perire ( 1 ) , dee farne giudi- 
care a qual sublime grado fosse il coraggio forti- 
ficato dall’educazione e dalle leggi. Mostravasi 
cosi il guerriero quale volea Catone ch'ei fos- 
se ( 2 ), terribile cioè, e da non potersi sostener 
dal nemico, non solamente al muover della ma- 
no o al ferire , ma al tuono anche della voce e 
al sembiante. Tuttavia essendo le guerre latte 
per giuste vie secondo le leggi Feriali , e le 
campagne brevi e regolate, riuscir non potevano 
nè molto distruttive, nè crudeli (3). Il buon 
successo resultava -per lo più da un primo scon- 
tro ; onde si spesso si trova fatta menzione di 


(1) 'OjU/Sg»*»ì » toÙ{ Tfòf ufi rtìtuiuf ijà^eut 

liyàrrou *T«(U|roi fiìv , aV avajxouSf * i oVsS-»». 

<rx«v. Nic. Damasc. ap. Stob. Serm. X. 

( 2 ) Plutarcli. dpophteg. T. II, pag. rfjg. 

(3) Dionys. Ili , 34- Licer, de Ojjlc. 1 . 1 1 . 
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guerre aperte, che con assai lieve dispendio di 
sangue umano ebbero fine nel corso di pochi 
giorni . Allora il popolo vinto , astretto a rico- 
noscere la superiorità de’ suoi avversari , veniva 
tosto alle tregue e ai patti , sotto 1’ ordinaria 
condizione del cambio de’ prigionieri , di resti- 
tuzione di preda , o di qualche moderato tributo - 
Secondo le massime della guerra antica, il vin- 
citore diveniva signore del nemico che avea 
soggiogato e conservato in vita ; ma tanto era 
aborrita tra gl'italiani l’idea di servitù persona- 
le, che i prigioni si restituivano o si riscattavano 
sempre con leggiero sacrifizio pecuniario (i) . 
La ragione della guerra dava però al vincitore 
il superbo diritto di poter far onta ai nemici , 
obbligandoli a passare ignominiosamente sotto il 
giogo mezzi nudi, scherniti, e senz’ armi ; ma, 
paga di questo vano spettacolo , non altrimenti 
che della crudele equità delle rappresaglie, ri- 
spettava gelosamente la libertà civile , talché i 
popoli levavano ad ogni poco nuovi eserciti , e 
poteano di continuo commettere alla decisione 
della spada la lor fortuna . 


(i) Dionys. ibid. Due mila prigioni Perugini si ri- 
comperarono con la valuta di 5io assi ciascuno. Liw 
X, 5i. 
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Sebben le qualità personali sieno a buona 
ragione stimate come la miglior preparazione 
pel campo , non può il valore esser durevole , 
nè utile , se non in quanto è assistito dal poter 
dell' arte, e dalla militar disciplina (^.Sic- 
come la professione delle armi era non tanto 
un dovere prescritto dalle leggi, quanto la spe- 
ranza degli uomini che bramavano di distinguer- 
si (a), non è da far maraviglia se i nostri popoli 
s’ applicarono di buon’ ora a ridurre in arte gli 
esercizj della guerra (3) , e se furono i veri tro- 
vatori di non pochi modi di milizia che tuttavia 
ammiriamo nella lodata disciplina dei Romani. 
Le fanterie si distinguevano sempre in grave- 
mente e leggiermente armate. Una spada breve 
appesa al fianco sinistro per mezzo di un bal- 


(1) La guerre est un mtìtier pour Ics ignorans, et 
urie Science pour les habiles gens. Reveries ou mém. du 
Cointc de Saxe. I, 5 . 

(2) » Ma egli non è ragionevole che tra i Sanniti e 
» i Toscani, i quali combatterono i 5 o anni col popolo 
» Romano prima che fossero vinti , non nascessero 
» moltissimi uomini eccellenti 0 Machiavelli , Arte della 
guerra. II , pag. 89. 

( 5 ) Nella lingua del Lazio il nome stesso d’ un’ar- 
mata era derivalo da una parola che vale esercizio: 
cxercitus ab exercitando. Varrò, L. L. IV, 16. Cicer. 
'I use. II, iti. 
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teo (i), era 1* arme più comunemente usata da 
que'di grave armatura , insieme col formidabil 
pilo , ed altre specie d' aste armate di punta di 
lenti (a), che scagliavansi con incredibil forza 
da lontano innanzi di venire alle spade. Simili 
lance micidiali furono appunto le armi più te- 
mute dei Volsci (3), Sabini (4) e Sanniti (5), 
comunemente fatte di frassino, di mirto o di 


(0 V. i monumenti Tuv. XXXI. XXXII. XXXIII. 

(a) Pila mona saevosrpie gerani in bella dotones; 

Et tereti pugnimi mucrone , verur/ue Sabello. 
Virg. VII, GG 4 - — Su la caratteristica differenza tra 
pila, dolone, e veru Sabello può vedersi il commento di 
la Cerda, e quello di Heyne. 

( 5 ) Voltcoique verutos . Virg. Georg. II, 168. 

(4) Curi s est Sabine basta . Festus. Ovid. Fast. IV, 
477. Macrob. Sai. I,y. Scrv. I, yyz. 

( 5 ) Sanmites ab hastis appellati sunt , quas Graeci 
tràuma appellami , has enim Jerre assueti erant. Festus, 
in Samnites . Benché questa etimologia sia una gieca 
sottigliezza, scrisse Cicerone, per occasione di non so 
qual comparazione tellurica , che i Sanniti prima di ve- 
nire alle prese , gettavano in aria per più baldanza le a- 
st <- , onde poi non riusciva loro farne uso in battaglia : non 
ut Samnitum </ui vibrane hastas ante pugnarli , i/uibus in 
pugnando nihil ulunlur ( JJe Orai. II, do ) . Sebbene i 
commentatoli ciedano che si parli dei gladiatori chia- 
mati Sanniti, il detto di Cicerone non può ragionevol- 
mente appiopparsi che alla milizia, la quale usava 
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CAPO VIGESIMOQUINTO 145 

corniolo ( 1 ) . Quantunque l’antichità abbiadi 
buon grado attribuito ai Sabini o ai Sanniti 
l’ invenzione degli scudi ( 2 ) , è più ragionevole 
il credere che a loro appartenga soltanto la lode 
di aver perfezionata quell’ arme difensiva , co- 
mune a tutte le nazioni, benché tra gl'italiani 
variatissima, e nella materia e nella forma (3), 
con fregj ^ colori , emblemi , e preziosi metal- 
li (4) • I fanti leggieri , svelti tiratori di maho , 


simili aste, che son figurate anco sulle monete Sanniti' . 
che . V. i monumenti Tav. LV1II. 7,8, io. I gladiatori 
si servivano armeggiando di bacchette, come apparisce 
da Lucilio. Sat. IV, pag. 96. ed. Dousa. 

(1) At mjrtus validi! hastilibus, et bona bello 
Cornus. Virg. Georg. 11,447. jien - 898. et 

fraxinus utilis hastìs. Ovid. Mei. X,93. 

(2) Lips. de milit. Hom. Ili, Diai, 2. Romolo usci per 
se e i suoi seguaci gii scudi e 1’ armatura de* Sabini . 
i’iutarch . in Romul. 

(3) Usavano i Mai si una specie particolare di feudi 
grandi (Festus, in Albesia scuta ). I Bruzzi adoprava- 
no la panna , o sia il piccolo scudo rotondo , che si vede 
scolpito su le lor monete ( Festus, in Bruttianac par- 
rnae ) . Quei de’ Lucani erano di vimini ricoperti di 
euojo. Lo scudo proprio dei Toscani era di rame roton- 
do. Ma vedesi nei monumenti anche 1’ ovato , il qua- 
drato, e la pellu lunare. 

(4) Et picti scuta Labici. Virg. VII, 796. Serv. ad h. I. 
Liv. IX. l\o. L’invenzione degli emblemi, derivante dall’ 
espressivo linguaggio dei segni, spetta a tutti i tempi. 
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traevano con la fionda , con la balestra e co’dar- 
di , tuttoché combattendo fuori degli ordini di 
grave armatura , si destinassero ad attaccar la 
pugna con quelle moleste e mortifere armi (i). 
Cosi i forti Alarsi in celerità prestantissimi (a), 
i Vestini ed i Peligni singolarmente disciplinati 
in quel genere di milizia, eran oltremodo te- 
muti per la possanza dei loro saettameuti (3) . 

. Con pari destrezza pugnavano le valorose schiere 
degli Ernici, ora gettaudo ghiande di piombo , 
ed ora vibrando velocemente due dardi (4) - 
L' uso , strano a prima vista , di portare in bat- 
taglia nudo il piè sinistro , e il destro coperto 
d’ un calzare (5) , avea la sua ragione , come a 


(i) ...... . tfuis tela, sagittae, 

Corj-tie/ue leves humeris , et letifer arcus . 

Cosi Virgilio ( X, 168 ) descrìsse l’armatura dei sagittari 
toscani . 

(a) Maffàr So» e<A«. Dionys. Perieg. 37(1. Eustath. 
ad h. 1. 

( 5 ) Enn. Fragm. pag. i 5 o. Sisenna ap. Macrob. Sai. 
VI, 4 - Horat. Il, od. XX, 17. Silius Vili, 5 a 3 - 5 a 4 . 

{4) pars ntaxuma glandes 

Liventis piombi spar gì t ; pars spicula gesta t 
liina manu. Virg. VII, 686. Dionys. Vili, 65 . 

( 5 ) vestigio nuda sinistri 

Instituere pedis ; crudui tegit altera pero. 

Ibid. G8 q. Il Pero era uua specie di calzare rustico. 
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noi sembra, nella maniera di lanciare, esponen- 
do il lato destro e ritirando il sinistro (i) ; quasi 
nel modo che i fanti Sanniti, per diversa foggia di 
combattere, tenevano la sola gamba sinistra ri- 
coperta d'uno schiniere ( 2 ). Adopravano i popoli 
dell’antica *e guerriera stirpe degli Osci tonde e 
ferrate mazze, che avean per costume di scaglia- 
re con un mobil laccio, mentre da vicino pugna- 
vano con spade ritorte (3). Quelle dei Liguri era- 
no mediocri (4): i loro scudi di bronzo (5) alquan- 
to lunghi (6): ma genti si spedite, repentine, e 


che cingeva parte della gamba a modo di stivaletto ■ 
V. Pitisc. Lexic. antiq. Rom. 

(1) Tal congettura è validamente appoggiata da Ser- 
vio VII, 689. Igino ( ap Macrob. Sai. V, 18) sosteneva 
insulsamente che gli Ernici provenissero dagli Etoli di 
stirpe Pclasga , per aver quei popoli usata la stessa ma- 
niera d’andar calzati, come porta l’epiteto di /ionoxpH'r/Jit, 
Impariamo da Tucidide ( III, 22 ) che gli armati alla 
leggiera costumavano ciò per star più fermi nel fango. 

(2) Liv. IX, 4 °- 

( 3 ) Teretes suiti acljdes illis 

Tela : sed lutee lento ntos est optare flagella . 
Laevas cactra tegit falcati contminus enses . 

Yirg. VII, 730, Serv. ad h. I. 

( 4 ) Diodor. V, 5 g. 

( 5 ) Strab. IV, pag. i 4 °‘ 

(6) Diodor. 1 . c I Romani ne adottaron l'uso e i j 
chiamarono scudo Ligustino. Liv. XLIV > 55 . 

Tom. II. io * 
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gagliarde (1), si f’ucean temere ugualmente come 1 2 * 4 5 
fanti e lanciateri (2). In capo taluni de’ popoli 
più rustici, siccome gli Eroici e gli Equi , porta- 
mmo celale di scorze tolte da’suveri ( 3 ): altri di 
pelle d’orso o di lupo (4) , cui davano a disegno 
orrida foggia, adattandovi le teste medesime di 
quelle fiere con bocche spalancate. All’incontro 
gliElruschi usavano comunemente una specie di 
cappelletto di metallo senza cono, chiamato cas- 
side, che passò col nome ai Romani ( 5 ). Altre di- 
verse armature del capo erano guernile di visiera 
odi pezzi che difendeva no le gote: e dalle alte cre- 
ste e pennacchiere che i guerrieri ponevano su lo- 
roelmi, comesi vede in tanta copia di monumenti, 
chiaro si conosce ch’ei non trascurarono nulla di 
ciòche poteva dare al soldato unostrano e terribile 


( 1 ) llostis Ictus , et vclox , et rcpcntinus . Liv. 
XXXIX, 1. Pernix genus . Tucit. Ilist. II , i 3 . Silius 
\Jt 1,607. 

(2) Slrab. 1 . c. Soleva dirsi in proverbio » che il 
più forle Gallo era abbattuto dal più gracile Ligure » . 
Diodor. 1 . c. 

( 5 ) Termina quii capuani raptus de subere cortei . 
Virg. VII, 742. 

(4) Fulvosquc lupi de pelle gal eros 

Tegmen habent capiti. Virg. VII , 688. Et galea 

annosi vallatur dentibus apri. Silius IV , 56 /. 

( 5 ) Feslus, in Cassilain. IsiJ. Urig. XXIII, 14. 
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aspetto (i) . « Gli occhi , dice Tacito (a), sono 
« i primi ad esser vinti in battaglia « . Non 
altrimenti le corazze, i corsaletti, gli schinieri, 
ed altre consimili salde difese di rame, facevan 
parte della grave armatura dei Toscani (3) ; ma 
i Sanniti, con que’ loro scudi ornati d’ oro e 
d’ argento , pettorali di maglia , vistose celate 
e vesti a più colori (4) , sembra che tutti supe- 
rassero nella beltà , e nello splendore delle ar- 
mi , quasi mostrar volessero, che in queste 
cose di guerra la sontuosità , secondo il concet- 


ti V. Mus. Etrusc. Tom. I. tav. 108. 109. no. 114. 
117. 119. ed altre molte. 

(a) De mor. Germ. 45 . 

( 5 ) La «tatua d’ un guerriero ( Tav. XXI ) dà una 
bella e giusta idea dell' armatura etnisca . Vedi pure i 
monumenti Tav. XXIX. XXX. XXXI. XXXII. XXXIII. 

(4) Sentiamo da Livio ( IX, 4«) qual fosse intorno 
alla metà del V secolo quest’ armatura dei Sanniti t 
Duo exercitus erotti : scuta alterius auro, alterius argento 
caelaverunt : forma eroi scuti: summum latius , qua pc~ 
ctits^atque humeri teguntur , fastigio acquali : ad imam 
cuneatior , mobilitati! causa , spongia pectori tegumen - 
turni et sinist rum crus ocrca tee tutti : gal eoe cristatae, 
quae speciem magnitudini corporum adderent : tunica e 
aurati s militibus versicolore s, argentati linteae can- 
didae . 
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lo il’ Omero , fortifica l' animo e il rende più 

grande (i) . 

Da questi varj modi di milizia e diverse ar- 
mi , quale per batler da lungi il nemico , quale 
da vicino, quale per sostenerlo ed aprirlo, quale 
per esterminarlo , nasceva in grandissima parte 
l’ effetto della vittoria. La cavalleria, nulla me- 
nu necessaria nella total amministrazione delle 
armi, era composta della parte più signorile della 
nazione, poiché coloro i quali in vigor del censo 
possedevano quanto basta a mantenere un ca- 
vallo , erano dalle leggi della milizia obbligati 
a farlo, con esser di più ascritti in una classe a 
parte . Non polendo i nostri ptq>oli ignorare la 
pratica cognizione d' una delle più importanti e 
difficili operazioni della guerra , la scelta dei 
posti, veggianio che furono sommamente attenti 
nel la maniera di uécampar con vantaggio , e di 
fortificare gli alloggiamenti, salute dei piccoli 
eserciti . Non conobbero per verità la bell’ arte 
di munire il campo dentro una sola linea di cir- 
convallazione ; ma , secondo usarono i Romani 
autichi , ciascun corpo di milizia attendato quà 


(i) Achille alla vista delle nuove armi postegli in- 
nanzi , si vede tutto concitato, e infiammato del desi* 
deno di acloprarle . Iliaci. XIX. 


Digitized by Google 



CAPO VIGESIMOQUINTO i4y 

e là «unta regolar compartimento piantava in- 
torno a se le sue trincee (i) : nè mai i Toscani, 
per propio costume di guerra , partendosi dal 
contado nemico lasciavano indietro 1’ alloggia- 
mento senza prima abbruciarlo e distrugger- 
lo (a) . L' ordine della battaglia variava certa- 
mente secondo la varia natura del terreno , la 
qualità del nemico o le mire del generale: non- 
dimeno la maniera più usitata di disporre un 
esercito al combattere sembra che fosse d’ ordi- 
nare l’armata in tre corpi principali, cioè la 
destra , la sinistra , e il centro . Oltre a ciò la 
cavalleria si teneva per lo più squadronata su le 
ali , o pure apprestata a parte in scelti corpi di 
riserva (3). Gli Etruschi, meglio che altri esper- 


(1) Castra antiquitus Romani , ceteraeqne gentes 
passim per corpora cohortium velut mapalia constituere 
soliti erant , quum solos urbium muros nosset antiquitas . 
Frontin. Strat. IV , i, t4- Sul dubbio significato dell» 
voce mapalia vedi Forcellini, Lezic. Latini!. 

( 2 ) Dionys. V, 34 . 

(5) Ciò si deduce principalmente dalla descrizione 
di molte battaglie narrate da Livio e da Dionisio , i 
quali copiarono scrittori più antichi. Chi volesse trar 
da Virgilio la pianta d'una guerra difensiva ed offensi- 
va , può consultare il discorso dell’ Algarotti su la 
scienza militare del poeta, e quello di Sigrais, inserto 
nelle mem. dell’ Acc. delle Iscrizioni . T. XXV, p. 5j. 


Digìtized by Googte 


i5o PARTE PRIMA 

ti nell' arte di schierare e stringere le loro fi- 
le (i), acquistarono la prima lode nelle leggi 
della milizia per la fermezza delle fanterie . 
Pieni i soldati d’ ardire e di baldanza s’ avanza- 
vano con misurati passi alla volta dell' inimico, 
cantando al suono auimatore della tromba arie 
trionfali, o le gesta degli eroi ( 2 ). Tenaci sem- 
pre in disputare la vittoria , dalle stesse loro 
perdite sapean trar nuovi mezzi di difesa e nuo- 
vo coraggio . Quanto valessero nelle imboscate 
ed altre specie d' iusidie di guerra, può persua- 
derlo l'ingegnoso agguato degli Equi (3), e il 
celebre fatto delle Forche Caudine: sebbene non 
i soli Sanniti (4), ma tutti i fieri abitatori dell' 
Appennino, quasi che invincibili nell’ asilo del- 
le loro native montagne , furono anche sperlis- 
simi in tutte quelle arti di guerreggiare , che 
suppliscono colla sagacità al difetto della for- 
za (5) . E veramente i Romani , approfittan- 


(«) Liv. 11,46. 47- et alibi. 

( 2 ) Ibant aequati numero regemque canebant . Virg. 
■ VII , 6 y 8 . Silio ( Vili , 480 ) dice lo stesso dei Sabini : e 
Dionisio altresì ( VUI, 86 ) fece menzione delle canzo- 
ni militari de' Volsci eccitanti il coraggio. 

. (5) Liv. Ili, 26 . 

( 4 ) 4 X“ x,lr s ! ben disse di loro Ap- 
piano. de Dell. l'un, in praef. 

(5) L’ odio romano fece de’ Sanniti poco meno che 
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dosi ognora con accorgimento ili quanto trovarori ' 
di più utile tra gli stessi nemici, appararono dai 
Sabini, dagli Etruschi , e dai Sanniti , la diillcil 
arte della guerra (1). 

Le fortilìcazioni degl’itali antichi, ed i loro 
progressi nell’ arte della difesa , veggonsi ovun- 
que proporzionati al respettivo stato di civiltà . 
Se crediamo a Virgilio le terre più nobili del 
vecchio Lazio (2) erano riparate da mura e opere 
militari , che davan loro i vantaggi della sicu- 
rezza e della forza ; ma , seguitando le tracce 
isteriche dei primi secoli di Roma , troviamo 


un popolo d’assassini, a motivo della sua perizia nelle 
insidie di guerra : si fallaciam quaeris ( Sarnnitum ) 
saltibus fere et montium fraude grassantem (Flor.I,i6). 
In tal modo erano i Romani sempre pronti a calunnia- 
re i nemici della lor grandezza : appunto come fecero 
gli Europei moderni con barbara ingiustizia versò gli 
uomini del nuovo mondo, per istfStaare la ferocità della 
conquista . • 

(1) Majorcs nostri .... arma atque tela militari» 
a Samnitibus sumpscrunt ; postremo quod ubique apud 
socios aut hostes idoneum videbatur , cum sumrno studi», 
domi exsequebantur . Caesar ap. Sallust. Catil. 5 i ■ add. 
Nicias Nicen. ap. Athen. VI, 21. Arrian. Ars Tactic» 
peg. 75. 

(a) Ardea, Laurento, Antemna etc. : quest’ ultima 
vien detta dal poeta Turrigerat , oveVhiosa Servio be- 
ne murata». VII, 63 l. 


Digitized by Google 



/ 


,5a PARTE PRIMA 

che la debolezza di molte città murate pres- 
so i Latini , gli Equi e i Volsci , permette- 
va raramente di resistere all’ impeto d' un pri- 
mo assalto , quando circondata a un tratto la 
piazza a modo di corona riusciva ad appoggiare 
le scale (i), oad aprirsi con qualche rottura un 
varco nel muro. E' certo tuttavia che tra questi 
medesimi popoli 1’ arte di fortificarsi era nota- 
bilmente migliorata, come si vede negli avanzi 
delle antiche mura di Preneste , Cora , Alatri , 
Ferentino, Segui, Norba , Circeo, e Alba ne' 
Marsi , inalzate con smisurate pietre pulite 
all' esterno , tutte tagliate a poligoni irregolari 
di cinque sei e sette lati , connesse fortemente 
insieme senza calce o cemento , lavoro quante 
stabile, altrettanto faticoso ( 2 ). Tra le mani 


( 1) Oppidumque corona circumdatum , scalìs captarti. 
Liv* IV , 47 * et «libi • 

(2) Vedi le Tav. X. XII- Piranesi , Ara. di Cora . 
Tav. I. Marianna Dionigi, Piaggi in alcune città del 
Lazio. Middleton, Cjclopians IValls . London 18 1 2. 
e la recente opera del Ch. Sig. Dodwell , Cjclopians 
fValls inGreece and Italj. London 1821. Benché sia 
piaciuto al Sig. Petit-Radel chiamar tali mura Ciclopee, 
e fame un capo di conclusioni isteriche, vi sono forti 
ragioni per credere che simii struttura di muraglie 
convenga a tempi meno antichi . Vedi le spiegazioni 
annesse alla Tav. X. 3 . 4. 
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«lei Toscani l’ architettura militare, che dice- 
vasi da essi inventata o migliorata , acquistò 
nondimeno una tal solidità e perfezione, che re- 
se la difesa di gran lunga superiore ai mezzi 
dell’ assalto . Consistevano le fortificazioni nelle 
loro alte e forti mura costrutte di grandi pietre 
disposte per piani orizzontali (i), e fiancheggiate 
da eminenti torri , distanti le une dalle altre 
quanto comportava il tiro delle armi da lancia- 
re (a) . Ma essendo il modo fondamentale della 
difesa quello di tener lontano con ogni sorta di 
saettamento , e ferir di fianco gli assalitori , di 
qui è che a bello studio le mura si facean tortuo- 
se, e similmente le strade che conducevano alle 
porte della terra, le quali eran doppie per mag- 
gior difesa , e di più fortificate con saracinesche 
come son quelle di Cossa (3). Ciascuna città 
inoltre aveva dentro il suo cerchio una rocca , 


(1) Vedi T. L cap. X, pag. 1 56. 137. e le Tav. IX- 
X. XI. XII. 

(2) É nolo che dal nome proprio di coleste torri 
Tv(<rti( , di cui eran gucrnite le città Toscane, si vo- 
leva derivalo quel di Tirreni . Rutiiio ( Ititi. /, 5q6 ) 
chiamò i popoli slessi dell’ Etruria Turrigenas . Vedi 
la pianta di Cossa Tav. IV. 

(3) V- Tav. I. 3. 4- IV. 6. Un' antica porta con due 
ingressi si osserva nelle mura di Cortona. Tav. VI. 5! 
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collocata nel sito più elevato, che potea ser- 
vire di sicuro ricovero dopo 1’ espugnazione 
del primo recinto . Ma perchè la perizia del- 
la difesa superava la maestria delle opere of- 
fensive, e il poter delle macchine murali allora 
usate , si ricorse all’ unico espediente di scalzar 
le mura, e farle rovinare col mezzo dei cunicoli: 
cosa però che poteva ben di rado , o molto dif- 
ficilmente riuscire, stante che gl’ingegneri To- 
scani ebbero sempre l’ avvedimento di seguitar 
le sinuosità naturali del monte , non tanto per 
piantare le muraglie sul vivo del sasso, e al ca- 
po dei precipizj , quanto perchè il nemico en- 
trando in que’ golfi rimanesse oppresso dal nu- 
mero dei di feusori , e dalle armi da lancia- 

«(*). 

Parimente la tromba guerriera , si atta a in- 
fiammare il cuor del soldato , si dovette al ta- 
lento inventivo dei Toscani, per opera dei quali 
passò certamente in Grecia al ritorno degli Era- 
clidi (a): riprova indubitata, e assai concludente, 


(i) Vedi la pianta di Volterra , Popu Ionia, Cossa, 
Rosei le, Fiesole e Cortona. Ta?. I-VI. 

(a) Diodor. V, 4°- Min. VII , 56. Pausan. II, 21. 
Hygin. Fab. 274. Athen. IV, sub fin. Polluc. IV, 85. 86. 
Tutian. Orai, ad Graec. 2. Clcm. Alex. Strom. I, 16. 
Tzetz. ad Lycophr. a5o. Eustalh. ad Jliad. V- Serv. V, 
5a6. Isidor. Orig. II, 20. XVH, |4- Secondo Placido 
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della superiorità che le arti Italiche potean van- 
tare su la stessa Grecia fino nei tempi eroici . 
Noi dobbiamo oltr’ a ciò lodare il saggio inten- 
dimento con cui seppero riunire a tante utili 
invenzioni e leggi di milizia tutto quello che le 
forze morali poleano imprimere d’energia negli 
animi . Con tal disegno immaginarono onori 
militari e ricompense , tra le quali fu per cer- 
to ragguardevole la corona d’oro, denomina- 
ta Etrusca (i) , fregio un tempo dei Lucum'o- 


Luttazio , interpetre di Stazio ( ad Theb. VI , 4«4 )> l’in- 
ventore fu Meteo imperadore dei Tirreni . Ennio espres- 
se in modo imitativo il fragore di quella tromba, cbc 
mandava un suono eccessi vameute forte e penetrante :At 
tuba terribili sonitu taratantara dixit ( Fragm. pag. 5o ) . 
Così Virgilio ( V , 5z6 ) Thjrrenusque tubne mugire 
per aethera clanger : e Stazio ( 1. c. ) Tj-rrenumque mur- 
mur. In Omero non si trova fatta menzione della tromba 
di guerra. Sofocle nell’Ajace ( 17 ), ed Euripide [in 
Phoeniss. i386, et Rhes 988 , et Heraclid. 83o ), la 
chiamarono espressamente tuba Tirrenica: 

E’ uso di questo notabile {strumento di guerra 
passò d' Etruria in Grecia per opera d’ Arconda segua- 
ce degli Eraclidi: 80 anni incirca dopo la caduta di 
Troja . Vedi Schol. Soph. I. c. et Schol. Eurip. Phoe- 
niss. 1379 . i386. Suid. in K*'/»,. 

(j) Plin. XXXIII, 1 . Tertull. de coronarmi. i3: hoc 
est coronarum gemmis et foliis ex auro quercinis . Cf. 
Appion. in Punic.p. 58-5<j. Vedi i monumenti Tav.XLII. 
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ni(i),che era sostenuta sul capo di chi trionfar». >• 
Di altre corone egualmente Etrusche eon lami- 
nette d'oro pendenti di dietro trovasi fatto ricor- 
do dagli scrittori (a) , siccome di anelli, collane, 
armille , ed altri simili premj del valore (3) : 
e se prestia m fede a Floro (4) , anche il trion- 
fare in cocchio dorato a quattro cavalli, fu pra- 
ticato in Roma ad esempio de’Toscani, massime 
dei Tarquiniesi ( 5 ). Con tutto ciò quando il si- 
nistro effetto della corruttela si estese anco alle 
cose di guerra, e un campo Toscano potè gareg- 
giare in fasto col lusso domestico (G), decaddero 


(i) Dionys. Ili, 6 i. 62 . 

(а) Pira. XXI, 3. 

(3) Tali adornamenti erano doni militari presso gli 
Etruschi, Sabini , Sanniti ec. I Romani, innanzi d’ar- 
ricchirsi colle spoglie di quei popoli, usavano anelli di 
ferro per distintivo di valore. Plin. XXXIII, t. 

(4) L. 1 , 5. 

(5) Strab. V , pag. i5a. L’ uso più antico era di 
portare il trofeo a piedi: e in tal modo si vedevano in 
Roma rappresentate le immagini di Romolo . Plutai eh. 
in Romul. Vedi 1’ apparato d' un trionfo toscano Tar. 
XXXIV. XXXV. 

(б) Dionys. IX , 16. T 0 ' Tur Tvffwir ityof »V, /»ei 

* iti 1 {-fawriOa , ù vtfaydfJttty t«v dvayxmitov 

n vi ifym t mraìa Tfe'j ntovat 

ftiVM vi ‘’Tfupdt. 
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le antiche virtù, e con esse la disciplina la forza 
e la vera grandezza dello stato . 

A’ tempi antichi non avevano le armate al- 
tro mantenimento che la provvisione di viveri 
portata da ciascun soldato . ' Più comunemente 
le scorrerie sul territorio nemico davano il fon- 
damento principale delle vettovaglie; e sebbene 
fra tutte le gra vezze militari sia. questa la piu 
terribile e rovinosa , si può nondimeno asserire 
che la consuetudine del lavoro , la frugalità q 
l’industria domestica, riparavano prontamente 
i danni d’ un’ avversa fortuna (i). Quindi le co- 
piose armate , che tante repubbliche di poco 
stato mettevano in piede, destinando tutte le 
braccia valide in servizio del comune , trova- 
vano facilmente da sostenersi con poco o nes- 
sun carico del pubblico . Fra i lodevoli motivi 
che in quei tempi di libertà e di vittoria ren- 
devano a ciascuno sopportabile e glorioso il serv 
vizio militare , niuno era più concludente, o cer- 
to più lusinghiero dell’ amore della patria , che 


(i) V eteres illi Sabini .... quamquam iruer fer- 
rum et ignes hosticisque incursionibus vastatae fruges , 
largius tornea condi dere, quarti nos . Columel. R. R. 
praef. 
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vuol più animosi contro i nemici coloro , che 
son più sommessi alle leggi . Laonde Livio , 
mirabilmente indagando le cause di tante po- 
derose forze , non seppe addurne altro memora- 
bile argomento, se non che v’ erano anticamen- 
te uomini liberi in que’ medesimi luoghi , ove 
di poi non si videro altro che schiavi (i) . 

(i) L. VI, 12 . 
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Navigazione , Commercio , 

Moneta . 

Dopo aver contemplato i nostri popoli sotto 
il doppio aspetto d’ agricoltori e di soldati , ci 
rimane ora da considerarli col carattere non 
meno importante di navigatori . Una grande 
«stensione di coste incominciando dal Varo fino 
al fondo dell’ Adriatico , invitava naturalmente 
gl’ Italiani a questa lodevole e ardita professio- 
ne, che dovea dar nuovo valore alle produzioni 
della terra , svegliar l’ industria , e accrescer la 
forza del corpo politico , mediante un utile e 
prezioso impiego degli uomini . Al sommo ri- 
schiosi , timidi , e di poco pregio furon di ne- 
cessità i primi tentativi della navigazione intor- 
no ai nostri lidi e alle isole vicine ; ma non si 
tosto l’ audacia dei naviganti apprese a disprez- 
zare i pericoli del mare, che nuove e più estese 
comunicazioni additarono mezzi sconosciuti di 
ricchezza , non solo a profitto particolare di 
ciascuna repubblica, ma anco a vantaggio della 
società generale. 

Certamente l’ arte di traversare i mari sup- 
pone in un popolo operoso una certa capacità 
dì commercio, ed un superfluo da esportare. La 
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gelosia, che vegliava indefessamente alle fron- 
tiere di tanti piccoli stati confinanti, dovette per 
lungo tempo limitare il commercio dei nostri 
popoli all’ interna circolazione dei prodotti del- 
la terra , ed al cambio di poche manifatture 
semplici e necessarie; ma la natura prescriven- 
do imperiosamente agli uomiui d’ avvicinarsi 
mediante la gran catena dei scambievoli biso- 
gni , moderò coi progressi della civiltà quel fa- 
tai suggerimento delle passioni , stringendo in- 
sensibilmente i vincoli della numerosa famiglia 
degl’ Italiani. Allora le terre più fertili , o più 
diligentemente coltivate, distribuirono T ecce- 
dente dei loro frutti a quelle di minore ubertà . 
Sopra tutto l’ arte di dare differenti forme alle 
produzioni naturali introdusse nuovi bisogni , 
dilatò l’ industria, e procurò al commercio nuo- 
va materia di permute. Le comunicazioni e- 
sterue fecero conoscere il grande oggetto della 
importazione ed esportazione . Per ogni popolo 
laborioso il superfluo acquistò un valore , tosto 
che i bisogni degli estranei permisero di cam- 
biarlo col necessario, e moltiplicare in tal modo 
la reciprocità dei contratti . Così all’ ultimo s’u- 
nirono iusieme l’agricoltura, le manifatture ed 
il commercio ; ma fu opera della navigazione, 
(mezzo universal di trasporto e di comunicazio- 
ne delle cose ) il dare a tutte una vera iropor- 
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tanza per rispetto alla forza reale e relativa del 
corpo politico . 

La folta nebbia che ricopre la storia primi- 
tiva non può oscurare interamente il valore 
degl’ Italiani negli affari marittimi . Il linguag- 
gio allegorico, le tradizioni d’ un’alta antichità, 
i documenti scritti , tutto richiama la memoria 
della loro abilità nella nautica . Veramente gli 
Etruschi ebbero il maggior vanto, come que'che 
già primeggiavano nel tempo favoloso (1). Ma 
senza ricorrere all’ ingegnosa ed esprimente al- 
legoria dei corsali Tirreni convertiti in delfi- 
ni (a), abbiam riprove ancor più chiare della 
loro intrepidità marittima fino dall’ epoca degli* 
Argonauti , narrando i Greci come quegli Eroi 
furono dai Toscani valorosamente assaliti , su- 
perati e feriti , tranne il solo Glauco che disparve 
gettandosi in mare ( 3 ) . In quella età lo scopo 


(1) Vedi Casaub. Comment. in Polyb- I, 20. Huet, 
Hist. du commerce et de la navigation des anciens ifl , 
pag. 86. Heyne, Conim. de Castori! Epochis, in Comm . 
Soc. Goti. Voi. I, pag. 8i. 

(2) Hoiner. hjmn. in Bacch. Euripid. del. 11. Apol- 
lodor. Bibl. Ili, 5, 5. Hygin. Fab. 1 34- Poet. Astronom. 
II, 17. Philostr. /con. 1 , 19. Aristid. Orai, in Bacch. 
Nonnus, Dionjsiac. XLV , io5-i68. Ovid. Mei. Ili, 
576 sq. 

(3) Poais Magnes. ap. Athen. VII, 12. 

Tom. II. 1 1 
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della marineria era sicuramente il corseggiare j 
ma perchè i Toscani aveano acquistato grandissi- 
mo nome per aver ammaestrato nell’arte marina- 
resca i Pelasghi, cognominati Tirreni, innanzi la 
guerra di Troja(i ),si resero di buon’ora terribili e 
famosi anco nelle parti orientali . Signori dei due 
mari, che con fastosa denominazione chiamaron 
Toscano e Adriatico ( 2 ), certo è che con le loro 
navi scorrevano tutto il Mediterraneo , al pari 
delle più operose nazioni, che tennero ne’ pri- 
schi tempi l’ impero di quelle acque . Mostrava 
la città di Rodi come trionfali monumenti delie 
sue vittorie i ferrati rostri tolti ai corsali Tirre- 
ni (3) . Con miglior ventura portarono questi 
spesse volte il terrore nel mare Siciliano(4), nell' 
Ionio , e nell’ Egeo (5) , e rapirono a Samo lo 


( 1 ) Dionys. I, a5. «eri ( «' n«X«*>*i ) *«« «■ 

vaunxct iV/fw'/UHf iìa «v» /u ini Tuff ut ir cixxtrtr , »vnrX«j°i’ 
mrtXlXauxétjf . 

(2) V. Tom. I, cap.X. pag. i3o. 

(3) Aristìd. Orai. Rhodiac. Voi. I, pag. 54°- ed. 
lebb. 

(4) Ephor. ap. Strab. VI, pag. 184 . 

(5) Quei tiranni che crudelmente infestavano il mar 
di Creta ( Strab. X, pag. 328 ), crede il Meursio che 
fossero i Tirreni ( Creta. Ili, 5 ). Tuffarci <ti traici , lac- 
ci Tirreni , era un motto proverbiale denotante dura 
schiavitù . Hesych. ad h. y. 


Digitized by Google 



CAPO VIGESIMOSESTQ i 65 

stesso simulacro di Giunone (i) protettrice e 
custode di quell’ isola tanto vantata per la sua 
fertilità (a) . Sappiamo inoltre da Erodoto (3) , 
che all’ epoca della presa di Mileto , la quale 
s’ arrese ai Persiani l’ anno 494 avanti 1’ era 
volgare, le navi da carico Toscane liberamente 
trafficavano in que’ mari , e su le coste di Fe- 
nicia e d’Egitto, a similitudine dei Cartaginesi, 
coi quali i Tirreni avevano a titolo d’ amistà 
scambievoli trattati di commercio., di sicurezza 
delle persone , e di soccorsi militari (4) . Emuli 
perciò dei loro traffichi e della lor potenza na- 


. (i) Menodot. Samius ap. Athcn-XV ,4 La statua 
della Dea era lavoro di Smilidc scultore d’ Egina, con* 
-temporaneo di Dedalo ( Pausan. VII, 4 )• Uno de’suoi 
vantati miracoli fu ché i Tirreni non poterono mai far 
vela, se prima non riposero a terra quella immagine 
che avean tolta dal santuario. Verre non temè la sorte 
di costoro quando , nel tornare dall' Asia , spogliò quel 
famoso tempio dc'<suoi più nobili arredi . Cicer. in 
Vcrrem. I, 19. 

(a) Strab. XIV, pag. 438 . Le rovine del tempio ai 
veggono presso il capo di Cora, distante circa mezzo 
miglio dal mare. Tournefort, f'oyage du Levant. T. 
II, p. 120-126. Ctioiseul-Gouffier , f'oj agc piti. de la 
Grece. T. 1 , pag. 100. 

( 5 ) L. VI, 17. 

( 4 ) Aristoi. de Rep • III» 6. 


Digitized by Google 


,04 PAH TE E HI MA 

vale sinu dai tempi che precedettero immedia- 
tamente la monarchia Persiana > i navigatori 
Etruschi già praticavano con tutti i popoli in- 
dustriosi che s’ erano appropriati il commercio 
«lei mare interno, sede principale della navi- 
gazione degli antichi . Tiro e le altre città ma- 
rittime della Fenicia mantenevano regolari co- 
municazioni fra l’Oriente e l’Occidente: le 
repubbliche della Grecia , in specie Corinto e 
Alene con le sue colonie, s’ attribuivano il com- 
mercio del mare Egeo e del mar Aero: borivano 
le potenti repubbliche di Cartagine e di Cirene, 
i Greci in Sicilia e nell’ Italia meridionale : i 
Latini , i Vulsci , i Liguri , i Campani frequen- 
tavano le isole del Tirreno e i porli dell' Affrica, 
e comunicavano anche con la Gallia e la Spa- 
gna ; ma fra tutti i popoli Italiani naviganti , 
gli Etruschi soltanto prevalevano colle navali 
industrie sul Mediterraneo, malgrado la costante: 
gelosia dei Cartaginesi (i) . 

L’Oceano era per gli antichi un oggetto di ter- 
rore anzi che di curiosità : nè altri fuorché i fatico- 
si navigatori Fenici osarono oltrepassare i primi 


(l) VatiTi*où( Suvàpin* ‘^Zu^ar 

■SaÀrtTwxpoiTVo-orwf • disse degli Etruschi Dietimo. V > 
«jo. utld. Strub. V, pug. i53. 
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le colonne d’Èrcole, antico limite della navigazio- 
ne e del mondo conosciuto, per esplorare le coste ^ 

occidentali della Spagna e dell’ Affrica . 11 loro 
esempio fu imitato dai Cartaginesi , che portati 
in balia del vento giunsero a una vasta e deli- 
ziosa isola del mare Atlantico , dove tosto l’au- 
dacia dei Toscani* nocchieri tentò di condurre 
una colonia, sprezzando il timoree la fatica 
dell’ impresa: benché ne fossero da quelli invi- 
diosi competitori impediti, mai sempre solleciti 
in celare alle altre nazioni le vie del commercio 
esclusivo che s’erano essi creato (i). Meglio for- 
tunati nei limiti del prupio mare Tirreno , de- 
dussero parecchie colonie in Sardegna, in Cor- 
sica , e nelle isole minori , ov e pare che i loro 
stabilimenti fossero insieme commerciali e mi- 
litari . Nè vantaggi minori conseguivano certa- 
mente gli Etruschi d’Adria e quei del Piceno dal 
loro dominio sull’Adriatico, e dal continuo traf- 
fico che facean coll’Ulirico ed i paesi littorali(a). 

(t) Diotfor. V, 19 - 20 - Circa quell’ isola ignota posta 
contro 1’ Affrica vedi le note del Vessclingio al testo 
di Diodoro. Ma consentiamo pienamente uell'op mo- 
ne del eh. Sig. Gosselin, che tosse quella una delle Ca- 
narie le più prossime al continente, come Forteventui.i 
o Lancoapto. Recherches sur la geogr. System. <ti<jne 
des anc. T. I, p. t^5. 

(a) V. Toin. 1. cap. X , pag. 1 5i . 1 5a. 
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Le ricchezze che traevano i Toscani dal mer- 
catare in tanta estensione di mari, volsero con» 
tiuuaineule la loro attività alle cose navali, tanto 
che fino al quinto secolo di Roma mostrandosi 
ora rivali de’ Greci , ed ora di Siracusa , tennero 
con valorose armate aperte ognora le vie della 
potenza e della gloria. Più invenzioni impor- 
tanti segnalarono inoltre l’arditezza e il sapere 
dei Toscani nelle arti marine , tra le quali è 
da nominare 1’ acuto sprone aggiunto alle navi 
da guerra {i-), che per l’attività dei rematuri 
e la maestria dei piloti, era sempre il principale 
istrumento della vittoria (a) . E fu tanta l’uti- 
lità di quel ritrovamento, che i principj della 
tattica navale si videro d’ allora in poi invaria- 
bilmente stabiliti sopra manovre e operazioni 
uniformi : onde , al segnale della pugna , una 
squadra di galere avanzandosi velocemente in 
l'orma di mezzo cerchio, o in altro studiato or- 
dine di battaglia, si sforzava di passale i suoi pe- 
netranti sproni nei fianchi de’ navigli opposti, 
e di agevolale anco i modi dell’ arrembaggio e 


(i) Rostro addi di t Pisneus Trrrlwnus . Plia. VII, 
56. Che i Greci non avessero cognizione dei rostri ai 
tempi trojani si deduce dal non esser stati mai mento < 
vati da Omero . 

(a) Sche (Ter. de militia nov. Il, 5. 
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del combattere , lanciando dall’ alto dei ponti 
e dardi e sassi . Dal vedersi poi fatta particolar 
menzione dell’ ancora presso i Toscani (1), s’ac- 
cresce anco il sospettto che loro si appartenga 
il merito del ritrovato , non senza ragione scor- 
gendosi quel nautico strumento tante volte scol- 
pito su le loro monete (a) . 

La pirateria, secondo il genio de’ secoli eroi- 
ci, fu certamente per gl'itali antichi la prima 
scuola della navigazione, donde emersero i van- 
taggi tutti del commercio marittimo: nello stes- 
so modo appunto che il corseggiare era stato 


( 1 ) Plin. I. c. Questo luogo di Plinio ei lascia in dub- 
bio su l’ invenzione dell* ancora , spec almente se in 
quella lunga enumerazione di cose il nome dell’ inven- 
tore, come vogliono i eritrei, sia stato posto regolar- 
mente dopo quello della cosa inventata ( V. Turre Re- 
zon .disq. Plinian. Voi. Il, pag. 84 )• L’ ancora, a, 
non si trova menzionata in Omero: i Greci, per quanto 
apparisce, adoperavano allora grosse pietre per ferma- 
re col loro peso i navigli ( Goguet, orig. des loix , des 
arts, ec. T. IV , p- 269 ). L’ancora ricurva di bronzo 
o di ferro quale vedesi sulle monete , si osserva in un 
monuibento To 3 canico. V. Tav. XVII. 

(a) Dempster. Etr. Reg. tav. 61. Passeri, Parali - 
pom. tav. 6. 8 Deità marine, delfini, tridenti, ed altri 
simboli relativi alla navigazione, si veggono frequen- 
temente scolpiti su’ monumenti. V. Tav. XXII-XXY. 
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pe’ Greci l’origine della nautica (i), e della 
potenza per i Fenici ed i Cartaginesi (a). Bacco 
rapito dai Tirreni per venderlo come schiavo dà 
a divedere che era costume in quei tempi di to- 
glier le robe e gli uomini per farne commer- 
cio (3) . Scilla, al dir di Palefato (4) , era il no- 
me d’ un naviglio di predatori Toscani : lo che 
suppone almeno un traflico permanente nei no- 
stri mari, perocché l’avidità dei pirati nasce sopra 
tutto dall’allettamento delle ricchezze che aduna 
l’ industria dei mercatanti. Molto desiderabil co- 
sa sarebbe il potersi conoscere la costruzione dei 
loro legni, lai maniera ch’ei tenevano navigando, 
e la somma delle forze navali; ma sì curiose par- 
ticolarità, avidamente ricercate dal nostro seco- 
lo, veggonsi tralasciate affatto dagli scrittori anti- 
chi. Certo è però, che i navigatori regolavano la 
loro strada colla osservazione delle stelle, e altri 
ignoti metodi tendenti ad assicurare la direzio- 


ni Thucj d. I. pag. 4. 

(a) Idem pag. 5. Festus, in Tjtia mai in . Latroci- 
nio maris , quod illis temporibus gloriae habebatur . Ju- 
stili. XLIIf,3. 

(5) Ancor i Siedi o Siculi d’ Omero facevano coi 
Greci un ordinario commercio di schiavi . I Proci di Pe- 
nelope trattano di vender loro Ulisse. Odj ss.XX, 584- 
XXIV, 2 , 1 . 

(4) Dm incredib. hist. ai. 
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ne d’ un vascello, ed a giovarsi delle diverse 
correnti del vento , ogni volta che eran forzali 
dal bisogno a mettersi in alto mare . A questo 
modo i Liguri potevano eseguire su barche sot- 
tili fornite di rozzi arredi continue navigazioni 
regolate , non solamente nelle acque di Sarde- 
gna e di Corsica, ma ancora sulle coste della 
Francia e dell’ Affrica (i): e non men sicuri 
scorrevano i Campani li stessi mari con una 
specie particolare di barche lunghe e veloci ( 2 ). 
I Volsci, provvisti di legni leggieri e navi rostra- 
te , furono stimati del pari nell’ arte marinare- 
sca (3) , la quale già formava una stabil pro- 
fessione utile alla forza ed alla prosperità degli 
stati, comunicandosi il commercio rapidamente 
dalle spiagge al centro , e da questo al mare . 
Quanta importanza avesse la navigazione degli 
Italiani a' tempi antichi , si deduce chiaramen- 
te dal primo trattato conchiuso l’ anno mede- 
simo dell’espulsione dei Re tra Cartagine e Ro- 
ma, in cui questa stipulò pe' suoi alleati JLatini 
Rutuli e Volsci di Laurento, Ardea, Anzio, 


(1) Diodor. V, 3g. 

(2) Pha selu s , navigium Campanum. Noniu* XIII, 
7. Acro ad Horat. Ili , od. 2 , 29. 

(3) Strab V, pag. 160. Liv. Vili, i4- 
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Circeo e Terracina , di poter come avanti navi- 
gare e negoziare nei mari di Sardegna, di Sicilia, 
e dell’Affrica senza detrimento (i) . Ma nomi- 
natamente tra quelli, gli Ardeati avevano molto 
innanzi dedotta una colonia sulle coste orientali 
della Spagna, la quale unitamente agl’ isolani 
di Zaute diede stabilità e nome alla celebre 
città di Sagunto ( 2 ) : prova certissima che i 
viaggi ed il commercio marittimo , che soste- 
ner non si possono senza grande energia di ca- 
rattere e facoltà d'industria, già si estendevano 
a tutti i paesi situati all’ intorno del Mediterra- 
neo (3) . Certamente la base di questo lucroso 
commercio consisteva in materie naturali ed 
opere d’ industria , che si cambiavano con altre 
merci di necessità e di lusso. Esportavano i Li- 


ti) Potyb. Ili, 22. 

(2) Liv. XXI, 7. Silius I, 577-579. H» 6 o 5 - 
( 5 ) Parecc&i luoghi omonimi della costa Iberica e 
di quella d’Etruria indicati da alcuni moderni eruditi, 
sono stati creduti sufficienti per ammettere il frequente 
passaggio di colonie da un lido all' altro : ma si fatto 
* argomento sembra a noi troppo congetturale per poter- 
vi fondare qualsisio prova istorica. V- Margarini, Uispan. 
illusi, scriptores T- I , pag. a3. Hervas , Catalogo dell « 
lingue cap. IV , 6. e piq diffusamente ilSig. Petit- Radei 
in quattro memorie . 
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guri da un paese sterile fusti di legname di rara 
grossezza, sughi resinosi , mele , pèlli , vesti di 
lana , e ricevevano in cambio vino , olio , ed 
altri prodotti di cui mancavano (i) , tenendo a 
tal uopo in comune le loro fiere a Genova (a), 
Il grosso legname da costruzione che cresceva 
verso il mare infei’iore (3), assai ricercato dagli 
estranei (4), ed il ferro dell’ Elba che si traspor- 
tava a Populonia (5) per esservi ridotto mallea- 
bile , conforme anche oggidì si costuma (6) , 
erano pe’Toscani un materiale molto importante 


(i) Strab. IV, p. 140. 

(а) Strab. V,pag. 146. 

( 3 ) Gli alberi boschivi che crescevano verso il mar 
Tirreno si preferivano a quelli che crescevano verso 
l'Adriatico ( Plin. XYI, 3 y ); di che Vitruvio (II, io) 
adduce la causa. 

( 4 ) Tbucid. VI, 90. Strab. IV, p. 140. V, p. 1 54 - 
Theophr. Hist. plani V, 9- Leonides in libro de Ita- 
lia, ap. Tzetz. ad Lycophr. 750. Plin. XVI, io. add. 
Ezech. 37 , fi. vulgat interp. 

( 5 ) Auct. de Mirab. pag. x 1 58 . Strab. V,pag. i 55 . 
Varrò ap. Serv. X, 1 74* 

(б) Molte altre maniere d’ industria si sono conser- 
vate egualmente con poca o ni una alterazione ; tale fc 
l'estrazione del sale dalle acque marine a Vada, e la 
pesca copiosa del tonno che si faceva , come oggidì , nel 
canale posto tra Populonia e l’Elba. Strab. Y, p. i 54 , 
i 56 . Rtr.il. Itirt. 1 , 4 j 5 .sq. 
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di traffico (i) , come il lanificio pe’ Veneti ( 2 ) , 
pe’ Sanniti (3) ed altri popoli dell' Italia infe- 
riore , che avendo copia di bestiame sapevano 
far buon uso delle lane , con tesserne tappeti 
e vesti . Si faceva il com mercio di mare con 
molta facilità da ciascun popolo in determinati 
emporj , ove i. navigatori arrivando da stranieri 
lidi trovavano da effettuar comodamente le loro 
permute , mentre nell’ interno 1* industria dei 
cittadini preparava in più maniere la materia 
di quell’ utile traffico (4) . Così Populonia era 
la scala consueta donde si facea vela di Toscana 
per 1’ Elba, la Corsica e la Sardegna (5), come 


(1) Diodor. V, i3. 

(2) Padova in specie e Verona facevano un copioso 
traffico di panni, coltri e tappeti lavorati con lane pro- 
prie (òtrab. V, pag. 147 . i5i. ) . Marziale (XIV, ep. 
i 43. i5a) lodala densità di que’ drappi si forte tessuti 
che potevano appena tagliarsi con le forbici. Simile 
industria fiori molto in Padova dopo il Mille , e vi si 
conserva con qualche pregio anche oggidì, 

(3) Liv. Vili, 36. 

(4) Le città dedite al commercio di mare avean tutte 
un arsenale o porto vicino con piazza di mercato dove 
trafficare : tale era Pirgo porto di Cere in Tosi aria, Ceno 
porto d’ Anzio ne' Volsci ec. V. Dionys. IX, 56. 

(5) Agathenier., Geogr. 1,5. pag. 191. ed. Gronov. 
Sirab. V, p. j54, 
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Porto Pisano , per tacer d’ altri luoghi , serviva 
iu utilità di Pisa assai operosa nelle cose na- 
vali (i) . Mercatanti , agricoltori , artigiani , si 
riunivano in occasione di certe ferie ai pubblici 
mercati , dove la presenza d’ una Deità rispet- 
tata pareva cautelar la buona fede dei trallican- 
li ( 2 ). E spesso questi attendevano ai lor negozj 
vagando e usando per il contado e le città vici- 
* ne senza impedimento (3) . Nulla sappiamo , è 
vero , della qualità e quantità delle gravezze 
imposte al commercio ; ma i limitati bisogni 
del pubblico ci permetton di credere che fossero 
assai moderate in que’ tempi, in cui l’ industria 
fortunatamente ignorava il freno micidiale del- 
le leggi proibitive . Così da pef tutto la libertà 
delle circolazioni moltiplicava le agiatezze dei 
privali e la nazional ricchezza , la quale altro 
non è realmente , che il prodotto combinato 
dell’ agricoltura delle manifatture e del com- 
mercio . 


( 1 ) Strab. 1. c. Rutil. Ititi. I, 55 1 . 

* ( 2 ) Liv. I,5o, e Dionisio (111,32) per occasione 
delle ferie della Dea Feronia. Vertunno era il gran 
protettore dei mercatanti presso gli Etruschi . Varrò 
L. L. IV , 8. Propern IV» 2 , 4y5o- Ascon. in 3. Verr. ‘ 
5 9 . 

(3) Liv. passim. 
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Un vantaggio inestimabile per le nazioni 
applicate alla navigazione , si è di possedere nel 
proprio seno i materiali atti alla costruzione e 
all’ armamento dei navigli. Il legname , il fer- 
ro , la pece , infine tutto ciò che è necessario 
nella complicata architettura navale, veniva 
abbondantemente provvisto dalle miniere , dal- 
le foreste, e dalla cultura dell'Italia (i). Quan- 
to meno un popolo può dirsi dipendente dagli 
estranei per sovvenire ai suoi bisogni , tanto 
più facilmente è in istato d’ acquistare imperio 
forza e rinomanza . Si cessi una volta d’ aver© 
sì poca fiducia nei nostri proprj mezzi. La na- 
tura che volle dispensare eterni doni a questa 
antica terra , non' ci ha abbandonati . Quei me- 
desimi vantaggi sono nelle nostre mani : non 
rimane altro che farne un uso utile e glorioso . 

Ancorché i contratti s'effettuassero da prima 
in natura , la moltiplice commutazione delle 
cose fece sentire a tutti la necessità d’ un istru- 
mento comune del commercio. Era il bestiame 
la merce naturale dei popoli pastori , e a quel 
che sembra fu la prima rappresentazione dol 


(i) Nos aera, manus, navalia demus . Virgil. XI* 
329: offerta notabilissima che il poeta pone in bocca 
di Latino. 
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prezzo o misura delle altre cose, stante che l’idea 
del valore s’ esprimeva col numero de’ bestiami, 
dopo ancora che le arti si videro introdotte nella 
società (i) . Tuttavolta aumentandosi in molte 
guise i bisogni della vita civile, l’ impedimento 
« i molti inconvenienti di quella incerta misura, 
fecero con generai consenso dar la preferenza ai 
metalli, che mediante la propria incorruttibili- 
tà, la facil divisione, e il comodo trasporto, pre- 
sentavano un reai vantaggio onde meglio stabi- 
lire la giusta corrispondenza dei conti-atti, e di- 
latare le relazioni del commercio . 

Adunque 1’ uso che si fece dei metalli , sin- 
golarmente del rame, procurò mezzi opportuni 
di cambio, (ino a tanto che si riconobbe 1’ uti- 
lità d’ imprimere un segno pubblico ai pezzi 
informi che correvano nei contratti di compra 


(i) Glauco, dice Omero ( Iliadi. VI, 236 ), cambiò 
le sue armi con Diomede, quelle d’oro', queste .dt 
rame: le une del valore di cento buoi; le altre di 
nove: il tripode, premio della lotta al funerale di Pa- 
troclo, era stimato dodici buoi: la bella schiava, che 
era il secondo premio, soli quattro buoi ( idem XXIII, 
jo * ) . Intorno all’ epoca della fondazione di Roma la 
casa di Polidoro re di Sparta, era stata venduta per un 
determinato numero di buoi ( Pausan. Ili, 12 ) . Costi 
primi Romani, non avendo metalli, si servivano di 
pecore per misura delle altre cose . 
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e vendita . Da ciò ebbe origine la moneta, alla 
quale il genere umano è assai più che non ere- 
desi debitore della sua cultura, per le moltipli- 
ci comunicazioni aperte per tal verso tra popolo 
e popolo , e la più fàcile corrispoudenza d’ idee, 
di bisogni e d’industria . La forma, il peso, la 
rozzezza dei cosi detti assi gravi , fanno visi- 
bilmente conoscere quanto sia antico fra gl’ita- 
liani 1 uso del danaro . Quella memorabil tra- 
dizione*, che voleva Giano primo inventore della 
moneta ( 1 ), nasconde certo sotto il velo dell’al- 
legoria la notizia d’ una grande antichità , se 
non anco del paese dove fu la prima volta intro- 
dotta . Noi non intendiamo aderir con ciò in 
verun modo all’ opinione di coloro che videro 
negli assi Italici monete d’ un’ età inarrivabile, 
sembrandoci anzi per una certa analogia co’fuù 
antichi assi Romani , che non possano ragione- 
volmente credersi anteriori ai primi secoli della 
repubblica , ancorché 1’ uso della moneta abbia 
dovuto di gran lunga precedere l’ età delle me- 
daglie superstiti . I Romani , che furono gli ul- 
timi a dirozzarsi , incominciarono soltanto ad 
aver moneta segnata di rame regnante Servio 


(i) DracoCorcyr. ap. Athen. XV, i5. Macrob. Sat. 
1,7. Minut. Felix, c. 22 . 
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Tulio ( 1 ) j ma non rade volte, prima di quella 
epoca , si trova fatta menzione dalla storia di 
copia di danaro pagalo per occasione di guerre 
dai Sabini ed altri popoli adjacenti (a) . 

La denominazione data in origine alla mo- 
neta indicava la precisa quantità di metallo che 
conteneva . Asse e libra di dodici once erano si- 
nonimi, e regolavano in parti eguali la divisio- 
ne del danaro. L’ afcse effettivo era una moneta 
di rame fusa . E' stato creduto che la sua prima 
forma fosse quadrilunga, poi ovale, indi roton- 
da , lo che pare a noi troppo sistematico (3) . 
All’ incontro 1’ uso di rotondar la moneta me- 
tallica è sempre più naturale , più semplice , e 
più comodo alla circolazione . In ogni parte i 
tipi monetarj o alludono per via di simboli alle 
qualità naturali del territorio , o si mostrano in 


(1) Plin. XXXIII. 5. * 

(a) Dionjs. Ili , 3a. et aL 

(3) La moneta Italica rettangolare , ehe si vede nei 
musei, è la più rara e la meno cognita. Era in uso 
anche tra i Romani. Sembra che fosse introdotta per 
comodo delle grandi contazioni, come il dupondio,il 
quincusse , il decusse ec. Quindi si costumava l’ am- 
montarli nelle stanze ( Varrò, L. L. V, 56 ) , e si tra- 
sportavano col carro alla camera del pubblico . Liv. 
IV , 60. 

Tom, li. 13 
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armonia con gli avvenimenti , la religione , e i 
costumi . Quel Giano che si vede scolpito su le 
più antiche monete Italiche, non significò forse 
se non se alleanze o confederazioni di popoli, 
le quali , in conformità d’ un vecchio simbolo , 
si figuravano per mezzo di simulacri bicipiti (i). 
La mancanza d’ unità politica , eh’ ebbe sì gran 
parte al governo dell’ Italia , influì pure nel re- 
golamento della moneta , la quale variò di peso 
secondo la diversità degli statuti municipali . 
Quindi è che 1 ’ asse d’ Adria del Piceno si trova 
corrispondere a 18 delle nostre once (2); quello 
di Todi a i 5 ; di Volterra a 12 ; senza mento- 
vare molte altre varietà ( 3 ). Sembra però che 


(1) lpse ( Janus ) faciendis faederibus praeest : nani 
postquam Romulus et T. Tatius infoedera convenerunt , 
Jnno simulacrum duplicis fronti s effectum est, quasi 
ad imapinem duorum populorum ■ Serv. XII, 198. 

(2) L'età di quelli d' Adria col Pegaso può a giudizio 
nostro stabilirsi con qualche certezza intorno all'anno 
di Roma 5 bo : cioè al tempo che quella colonia fu accre- 
sciuta o rinnovata dai Siracusani per opera di Dionisio 
il vecchio. Vedi Parte II. capo Vili. 

( 3 ) Zelada, de nummis aereis uncialibus . Passeri, 
C'hronic. numism. inparalip. p. 193. Sarebbe da deside- 
rare che alcuno assumesse l’incarico di determinare più 
esattamente il peso degli assi e 'delle monete Italiche, 
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i nostri popoli gradatamente adottassero il faci- 
le , ma pericoloso spediente della riduzione del- 
la specie monetata, stante che le zecche d’Ita- > 
lia vanno a poco a poco degradando il peso 
dell’ asse dalle venti once fino all’oncia e mezza 
trasmutando così le loro monete reali in ideali : 
compenso praticato anche dai Rqmani, i quali 
in meno d’un secolo ridussero l’asse librale di 
dodici once, istituito da Servio, al peso tenue 
di mezza oncia (1). La giusta proporzione tra 
moneta e moneta era regolata dalla consuetudi- 
ne o dalle leggi ; nè certo ciò eh’ è sì facile og- 
gidì , poteva riuscire- allora di grande ostacolo 
alle contrattazioni e al commercio . 

Gran tempo la moneta di rame formò il 
tesoro degli stati , quantunque 1 ’ accrescimento 
e la prosperità del commercio introducessero 
anche la specie d’argento e d’oro. Gli Etruschi 
ebbero certo simil moneta, come ne fanno fede 
le antiche medaglie di Populonia e di altre città 
Toscane, raro ornamento della numismatica (2). 

• 


col metodo tenuto dal Sig. Romé de l' Iste ne’ saggi 
metrologici su le monete greche e romane. 

(1) Plin. XXXIII, 3 . 

(2) V. Echkel, Num. vet. anec. pag. 12. e le monete 
inedite. Tav. LIX, 1-1 1. LX, 5-7. LXI. 
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Ricche vene di preziosi metalli, contenute den- 
tro i rami delle Alpi e dell’ Appennino (i), si 
lavoravano allora con notabil profitto dalle no- 
stre industriose popolazioni . Non altrimenti le 
miniere d’oro della vai d’Aosta e del Vercel- 
lese (a), davano copia di quel desiderato me- 
tallo , benché molt’ oro venisse pure in Italia 
dalle abbondanti miniere dei Taurisci-Nori- 
ci (3) , prossimi alla Stiria . Ma l’ industria di 
cavar metalli , limitata prima dal Senato di 
Roma (4) , si vede cessata affatto a’ tempi di 
Augusto , pel maggior guadagno che si faceva 
traendoli dalle Gallie e di Spagna (5) . Spesse 


(i) Haeceadem argenti rieos, aerisque me tali a 
Ostendit venis, atquc auro plurima fluxil. 

Virg. Georg. II, i65. 

Metalli s auri , argenti , aeris , ferri , quamdiu libuie 
exercere, nullis cessit. Plin. XXXVII. extr. Strab. VI, 
pag. 197. 

(a) Strab. IV, p. j4«.V,p. i5i. Plin XXXIII, 4- 

(3) Potyb. ap. Strab. IV in fin. 

(4) Plin. III, ao. Vene d'argento molto ricche si 
•cavavano in Montieri nel Sanese, dove si vede uno 
sterminato ammasso di loppe 0 scorie , che indussero un 
naturalista a credere quelle miniere lavorate fino dal 
tempo degli Etruschi. Targioni, Piaggi della Tosca- 
na. T. IV, pag. 47. 

(5) Strab. V, p. i5l. 
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volte gli annali di Roma rammentano la gran 
quantità dell’ oro predato nei primi secoli del- 
la repubblica ai Volsci , Sabini , Sanniti , ed 
altri popoli rivali: la superfluità dei metalli pre- 
ziosi presso i Toscani chiaro apparisce in quei 
molti vasi d’argento coi quali abbellivano le loro 
mense, e nei pomposi adornamenti d'oro proprj 
del vestiario dell’uno e dell'altro sesso ; q»a, per 
vero dire , le cause che distribuirono tra gl’ita- 
liani questi nuovi segni di dovizia, furono altre- 
si quelle che coll’ aumentare l’ amor del lusso, 
e l’ indifferenza per la patria , produssero una 
più sollecita decadenza dei costumi e della rea- 
ltà grandezza . 
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lità , il misterioso istinto del piacere , guidaro- 
no da per tutto la mano rozza ancora, ma ob- 
bediente dell' uomo , nei primi tentativi delle 
arti . Sopra tutto i progressi della società , gli 
ordini politici , la situazione , l' indole dei po- 
poli ne accelerarono presso alcuni T avanza men- 
to , ritardato ognora presso altri , posti in cir- 
costanze meno propizie . Queste differenze ine- 
renti alla storia dello spirito umano, possono, 
soltanto meritar 1’ attenzione d’ uu secolo filo- 
sofico qual è il nostro . Ecco in poco a che si 
estendono i nostri diritti , e si Limitalo le upstre 
ricerche, ragionando delle arti Italiche. 

La perizia dei Toscani nell’ arte di fabbri- 
care ci conduce" naturalmente a scoprire le 
prime tracce del loro sapere nelle opere d’ imi- 
tazione. Dalle fabbriche grandiose che sussi- 
stono tuttora si può seuz’ ombra d’ illusione 
giudicare , che attesero principalmeute alla so- 
lidità degli edifizj che si fanno pel ben pub- 
blico , in cui vollero che sempre abbondasse il 
maestoso (i) . Gli avanzi di più città Etnische, 

(i) Les anciens Toscani imprimoient un caractère 
de grandeur à tout ce qui sortoit de lours mains. ( Bar- 
thelemy, Oeuvres diverses. T. II, pag. «37 ). Tout ce 
qui est sorti de leurs mains a un caractère originai , qu’ 
on ne sfauroit confondre avec aucun uutre. Cajlos, Re - 
ctuil d' Antiq. T. 1 - part. 2. p. 80. 
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la cloaca massima con la sponda del Tevere, ei 
fondamenti del Campidoglio costrutti fuor d’ogni 
dubbio da architetti Toscani (i), ci fan cono- 
scere la forte e durevole struttura di smisura- 
te pietre quadrangolari commesse le une su le # 
altre senza cemento , il che può dirsi il parti- 
colar carattere delle fabbriche di vera maniera 
Etrusca . Archi perfetti circolari s’ osservano 
nella bella porta di Volterra ( 2 ), oltre le volte 
arcuate con tre ordini di pietre della cloaca 
massima (3), e di un rato edilìzio Perugino (4)- 
Se però da tali opere, in cui si veggono spiccare 
i convenienti termini dell’ utile , del semplice 
e del grande , principali bellezze , chiaro si co- 
nosce che i Toscani ebbero una cognizione per- 
fetta di quanto si appartiene alla solidità ed al- 
la meccanica dell’arte, è certo egualmente che 


(1) V. Barthelemy , Mcm. de l Academ. des in- 
script. T. XXVIII , p. 58 *. 

(a) Vedi i monumenti Tav. VII. Vili., 

( 5 ) Piranesi, Magni fic. di Roma. Tav. II. HI. 
pag. 44. 

(4) E questo un edifìzio presso Perugia , costrutta 
di grandi travertini, lungo >6 piedi, largo e aito circa 
io, di rara costruzione , detto volgarmente la torre di 
S. Manno. Nel lato sinistro v'è scolpita a grandi lette- 
re un" iscrizione etrusca. V. Mas. Etr. T. Ili, Tav. 5 . 
M*ffei , Osscrv. lelt. T. V , pag. 3o2. 
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conobbero i principj nei quali consiste la somma 
dell’architettura regolare. L’ordine Toscano, che 
per suo pregio particolare vantò la semplicità , 
la grandiosità, la fermezza, rende perpetua nel 
suo nome la fama degl’ inventori ( i ). Nell’istes- 
so modo il trovamento del portico si vede senza 
contrasto attribuito ai doviziosi Toscani d’ A- 
dria( 2 ), che soli ne riportarono la lode. Alcuni 
residui del tempio di Giove Laziale sul monte 
Albano (3) , e di quello di Alba ne’ Marsi (4) , 


(1) Vitruv. IV, 7. 

(2) Varrò, L. L. IV, 33. Diodor. V, 4°- Festus, in 
Atrium. Plinio ( XXXVI, a3 ) enumera quattro generi 
di colonne: cioè le Toscane , Doriche , Joniche e Co- 
rintie . 

(3) Di quest’ antichissimo tempio ha raccolto il Pira- 
nesi varj residui , che si veggono rovesciati per le bal- 
ze del monte Albano. Sussistono pure gli avanzi delle 
opere fatte intorno all’ aja del tempio con grosse pietre 
quadrate, alla maniera Toscana. V. Antichità d' Alba- 
no. pag. 1-6. Middleton, Picturesque views of ancient 
Latium. Tav. IV- London, 1812. 

(4) Piranesi, Magnifìc. di Roma. pag. 83-ii4- Tar. 
XXXI, 6. La dissertazione che precede dell’ Oderigo, 
è una valorosa difesa della maniera originale degli E- 
truschi nell' architettura, contro il sentimento di Le 
Rojr , il qual sostenne che l’ ordine Dorico , da esso 
creduto il primitivo, passasse col mezzo delle colonie 
nella Magna Grecia e in Toscana. V. Ruines des plur 
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inalzati amentlue secondo le leggi dell’ architet- 
tura Toscana, hau dimostrato che non s’igno- 
rava niuua di quelle parti o invenzioni che fan- 
no la venustà dell’arte . Che 1’ architettura non 
fosse neppur disadorna, si deduce a maraviglia 
dai frontespizj di que’ templi , che solevano or- 
narsi all’ uso Toscano di sculture di creta o di 
bronzo indoralo (i), lavorate con nùrahil dili- 
genza ed arte, le quali a’ giorni di Plinio si ve- 
devano ancora in Roma ed in moltissimi Muni- 
cipi (a). Vitruvio (3) fece particolar menzione 
di cortili alzati giusta 1’ ordine Toscano : senza 
che impariamo da sì gran maestro , come nel- 
le simmetrie e nella disposizione medesima 
delle colonne confondevano alcuni le maniere 
propie Toscane colle Greche (4). Mercè dei 
vicini Etruschi molte opere notabili di archi- 

beaux mon. de la Grece. Disc. sur l' are hit. civ. pag. 
11 - 12 . 

(1) Ornantque signi s fictilibus , aut aereis inaura- 
ti earumque fastigio Tuscanico more . Vitr. Iti, 2. 

(2) Fastigio quidem templorum edam in Urbe cre- 
bra , et Municipiis , mira caelatura , et arte aeviquo 
Jirmitale sanctiora auro . XXXV, 12. 

( 3 ) L, VI, 5 . Varrò, L. L. IV, 35 . Tuscanicum di- 
ctum ( impluvium ) a Tuscis , posteaquam illorum ca~ 
rum aedium simulare coeperunt . 

(4) L. IV, 7. ed il commento del Galiuui , Tav. VI, 
iig. I. 
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lettura decoravano Roma, innanzi che questa a- 
vesse avuta certa corrispondenza colla Grecia 
propria e le sue colonie. Dall’ Etruria soltanto i 
due Tarquinj fecero venire gli artefici per co- 
struire il tempio di Giove Tarpejo(i), con altri 
pubblici grandiosi edifizj (a), che per la loro 
solidità già predicevano una città eterna . Poi- 
ché la maniera Toscana prevaleva quasi unica- 
mente nelle fabbriche anteriori al quinto secolo 
si può a ragione sostenere , con l'escnipio ancora 
del sepolcro degli Scipioni (3), che 1’ Arte greca 
non venne prima ad abbellire gli edifizj Roma- 
ni . Abbiano pure P etnische favole esagerata 
oltre ogni ragion dell’ arte la sontuosità del 
mausoleo di Porsena situato a Chiusi , non dee 
perciò l’ incredulità moderna porre in dubbio 


(1) lntenius perficiendo tempio, fabris undique ex 
Etruria adcitis. Liv. I, 56 

(2) Dionys. 111,67. 

( 5 ) Il piantato dell’ ingresso arcuato , costruito di 
grossi pezzi di travertino . si riconosce di stile anti- 
chissimo, e mostra la maniera toscana, mentre 1‘ arte 
greca campeggia nel piano superiore , aggiunto non 
prima del VI secolo, per maggiormente onorare la 
tomba di quegli eroi . Una costruttura molto simile a( 
piantato di quest’ edilizio si vede nei sepolcri etruschi 
dell’antica Tarquinia, scavati nel tufo. V- Visconti, 
Montini . degli Scipioni . 
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la sua esistenza , o negar la faina d’ un stra- 
ordinario monumento inalzato a bella posta da 
quel fastoso principe per far pompa di potere, 
e superar la magnificenza di tutti gli estranei 
regnanti (i) . 

Mentre la Grecia dopo la guerra di Troja 
era lacerata da interminabili fazioni e guerre 
civili, gli Etruschi, potenti per istabil dominio, 
si trovavano nelle circostanze le più propizie per 
Svegliare l’industria, e rendersi più atti a col- 
tivare legarti del disegno ( 2 ). Guidati dalla ne- 
cessità e dal piacere , promotori naturali dell’ 
ingegno , gettarono forse allora i primi fonda- 
menti d’ una scuola nazionale di belle arti , la 
quale perfezionandosi con una più studiata imi- 
tazione della natura , meritò che i suoi monu- 
menti fossero ricercati e sparsi per tutto il mon- 
do conosciuto (3) . Ciascuno fece nell’ infanzia 
dell’ arte , quel che suggeriva la semplice e 
materiale imitazione degli oggetti sensibili. Le 
prime immagini degli Dei figurate in Grecia 


(1) Varrò ap. Plin. XXXVI , i 5 . quem fecit . . . , 
ssmul ut externorum re-'um vanitas quoque ab Ualis su - 
pcretur . 

(a) Winkelmann , Storia delle arti . Ili, 1 , 8-9. 

( 3 ), Signa Tuscanica per terras dispersa, quae iti 
F-truria faetitata non est dubium . Plin. X XXIV, y. 


Digitized by Google 



CAPO VIGESIMOSETTIMO 189 

furono rozze pietre quadrangolari , o nude co- 
lonnette in cima alle quali s’adattavano informi 
teste ( 1 ) . In ogni nazione ravvisiamo la stessa 
ignoranza , figlia delle medesime circostanze . 
Molti lavori Toscanici scopronoa prima vista una 
tal rozzezza ed infantile semplicità, che sembra 
ci trasportino alla nascita delle cose dipendenti 
dairimitazione. Scrittori sistematici presero argo- 
mento di attribuire indistintamente simili opere 
della scultura alla prima epoca dell'arte , senza 
por mente che per più maniere si fanno lavori dif- 
formi in ogni luogo e in ogni tempo(a).Il parago- 
ne istruttivo di molte variatee non dubbie opere 
nostrali ci conduce nondimeno ariconoscercil na- 
turai progresso della scuola Toscanica, che acqui- 
stò nel mondo antico gran celebrità (3).Winkel- 


(1) Pausati. VII , 22. add. Winkelmann,I.c. 1, 10-11. 

(2) Antiquari di tal fatta direbbero probabilmente e- 
tmsche certe antiche sculture Indiane in pietra, non mól- 
to dissimili da alcuni monumenti nostrali . V. Asiatici 
researches T. IX , p. 272. 278. an. 1807. e per più esten- 
sivo confronto la singolare opera intitolata Orientai 
Scenerjr. part. 5 et 6. Hindoo excavations in thè moun- 
tnins of Ellora ec. by Thomas and W. Danieli . Lon- 
don 1816. 

(3) Lo stile primitivo etrusco cbiamossi propria» 
mente Tuscanicus dai Latini : però parlando d‘ opera 
dell’ arte si diceva signa et opera Tuscanica . 
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manti ( 1 ) , appoggiato alla storia civile e all’os- 
scrvazione dei monumenti , si mostrò persuasa 
che le arti del disegno fiorissero in Etruria pri- 
ma che in Grecia ; ma la vetustà istessa suppo- 
ne di necessità una 'maniera rozza di disegna- 
re , ed un’ idea non poco imperfetta della bel- 
lezza. Molle statuette si veggono in fatti di con- 
torni rettilinei , coi piedi chiusi ed uniti, occhi 
schiacciali, bocca obliqua, quali esser dovettero 
nei prischi tempi , allorché le sculture Tosca- 
niche, secondo Strabone (a), in tutto somiglia- 
vano 1 Egizie e le Greche antiche. Alcune tracce 
dell’ arte Egizia , che i Toscani poterono cono- 
scere ed imitare dopo che per ragion di traffico vi- 
sitarono l’Egitto, si osservano ancora in alcuni 
monum^iti della più antica maniera (3), quan- 
tunque l’arte svegliatasi animosamente, e tut- 
ta intenta in variare le sue produzioni , progre- 
dì verso uno stile più grandioso, che ben pale- 
sa una profonda cognizione della struttura del 
corpo umano, e una ricerca studiosa della natura. 


(r) L. Ili, i. Caylus , Ree. d'anliq. T. 1. part. II. 

( 2 ) L. XVII, pag. 554. Si avverta che Strabone giu- 
dicava col confronto delle opere da lui stesso vedute 
cosi in Egitto come in Etruria. 

(3) V. Tav. XIV. XV. XVI. Molto rari però sono i * 
monumenti di tal genere. 
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E perchè nelle arti il bello è sempre preceduto 
dalla scienza, e questa è fondata su certe e stret- 
te regole, si cominciò da un’espressione regolare 
e fòrte. Soverchia energia nelle mosse, robustez- 
za rii forme, muscoli fortemente rilevati, furono 
i particolari caratteri , che senza soccorsi stra- 
nieri gli artefici d’ Etruria impressero alla pro- 
pria scuola, in cui si Scorge sempre un’espres- 
sione risentita , un esuberante sfarzo di parti 
scientifiche, ed una tal qual severità e rigidezza 
di contorni , distintivo della maniera Toscanica, 
come se questa volgesse a trarre il fonte della 
bellezza dalla sola notomia (i) . Le proporzioni 
della figura, le attitudini, i pcf lamenti, l'aria 
delle teste lasciano perciò quasi sempre da de- 
siderare ne|le forme quella bella varietà e pia- 
cevole armonia che propriamente spetta all’idea- 
le, e costituisce la vera perfezione dell’arte; ma 
perocché i Toscani molto si applicarono intorno 
al nudo , in cui consiste il più sublime o il più 
difficile dell’ imitazione , le opere loro son da 
pregiarsi per una certa viva espressione, che seb- * 
ben contraria alla scelta idea del bello, lascia 
tuttavia comprendere nel loro sistema imitativo 
grande energia d’ azione , un effetto ardito , e 


(1) Vedi i Monumenti Tav. XX, i. XXI. LIV. LV. 
Tom. II. ' la 
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«omnia intelligenza di stile anatomico, benché 
sia in esso da rimproverare una scienza troppo 
ostensibile di muscoli quasi tutti ili moto, e 
ninno in riposo . Per la loro educazione ginna- 
stica e i lor piacevoli istituti , ebbero i Greci 
l' invidiabil vantaggio di vedere la natura uma- 
na in assai migliore aspetto : la stima che pub- 
blicamente nutrirono per la bellezza , cui tri- 
butarmi quasi una specie d’ idolatria , concesse 
loro d’ esprimerla coi tratti più sublimi nelle 
opere d’ imitazione , mentre i circospetti To- 
scani , pel differente influsso della politica e 
dei costumi , attesei-o a rappresentarla con for- 
me severe e gftvi . Tale si è il carattere gene- 
rale dell’ arte , o sia 1' antico stile , duro meto- 
dico e fortemente espresso , clie tuttora si rav- 
visa in molti lavori Etruschi, specialmente nel- 
le gemme, in cui sì volentieri lodiamo il bello 
scientifico , dei contorni esatti , un’ azion viva 
ne’ muscoli e molto movimento , oltre una sor- 
prendente diligenza nelle cose minute (i). Quin- 
tiliano (a), il qual paragonò in certo modo l’elo- 
quenza Attica e l’Asiatica colla statuaria Tosca- 


(t) V. Tav. LIV. LV. ed altre molle incisioni già 
edite, note ai conoscitori deli' arte. 

(a) L. XII, io. 


» 
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nica e Greca, potè dire con verità , che ognuno 
di questi generi avea le sue particolari bellezze 
e i suoi ammiratori : laonde, secondo il giudi- 
zio di sì gran critico , la durezza che si vedeva 
nelle opere Toscaniche, rassomiglianti molto a 
quelle di Callone d’ Egina, e di Egesia ( 1 ), non 
diminuiva punto il loro pregio , in quel modo 
che la severa eloquenza dei Lelj , dei Catoni , 
dei Gracchi non oscurava la forza dei loro gran- 
di ingegni, malgrado i difetti del secolo in cui 
vissero . 

La statuaria era da gran tempo un’ arte fa- 


fi) Duriora , et Tuscahicis proxima C allori , atque 
IJcgesias fecere . Callone, scolare di Tetteo ed Ange- 
lioue, fiorì intorno all'Olimpiade 87. A. C. 433 . Il gusto 
dell’ antica scuola Eginelica si conosce col mezzo dei 
monumenti, cioè le quindici statue dei frontoni del tem- 
pio d' Egina trovate nel 1811, attualmente esistenti 
nella galleria di Baviera. La loro esecuzione diligente 
e faticosa mostra uno stile meto licò, in cui son riunite 
copia di bellezze e di difetti: sopra tutto grande affet- 
tazione nei profili , negli occhi , nei capelli, ed una ma- 
niera troppo studiata di panneggiamenti : caratteri che 
si rinvengono tutti più o meno espressi nel vero stile 
■toscanico. Vedi Remarks relating to thè Aegina mar- 
bles. Bv C. R. Cockerell. inserite nel Quarterljr Jour- 
nal. Tom. VI. et VII, N.° XI V. pag. 229. London, 
1819- 

Tom. II. i3 
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miliare all' Italia ( i ) . Nel secolo stesso di Ialini» 
non pochi monumenti , creduti anteriori alla 
fondazione di Roma, deponevaao in favore dell' 
antica capacità nelle arti. E’ fuor di dubbio che 
l' arte di scolpire in legno ( 2 ) , di formare in 
terra, e fondere i metalli, fioriva in Etruria mol- 
to prima del nome romano . Quindi si dicevano 
i ToScahi inventori della plastica (3), e delle 
statue di metallo fuso (4) , come sappiamo da 
Scrittori in vero recenti , ma preoccupati meno 
dagli errori della greca vanità . Plinio, nella sua 
enciclopedica compilazione, copiò certo da qual- 
che dicitore greco la speciosa notizia , che attri- 
buiva V introduzione della plastica tra gl’ Italia- 
ni ad Euchire ed Eugrammo , venuti da Coriuto 
insieme con Damaralo (5) ; ma , quaud’ anco 


(1) Plin. XXXIV, 7. Fuisse autem statuaria»* artem 
familiare ni Italiae eie. 

(a) Una statua di Giove antichissima, formata da 
un tronco divitC, si conservava intatta a Populonia . 
Plin. XIV, 1. 

( 3 ) Tatian. Orai, ad Graecos . I, pag. 4. Clem. Alex. 
Strom. T, 16. 

(4) Has (statuas) primum Thusci in Italia invenisstt 
referuntur . Cassiud. V ar. VII , i 5 . 

( 5 ) L. XXXV , 1 2. Può conoscer ciascuno che i nomi 
àppeliativi di quegli artefici sono dati a piaceré. In quel- 
la età le arti erano nascenti a Corinto , e solo fiorivana 
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uffa tal testimonianza fosse meno sospetta, ci è 
pur noto che Tarquinio, figlio di quell’esule Gre- 
co, non si valse già di stranieri artefici per far 1? 
statua in terra cotta di Giove Capitolino, ma 
sibbene dell'opera di Turiano nativo di Fre- 
gelle, città dei Volse i ( 1 ). Di mano di quell’alt 
tefice erano pure le quadrighe poste sul Fastigio 
del tempio ( 2 ) unitamente alla statua di Sma- 
niano (3), ed a un venerato simulacro d’Èrcole, 
‘che ancor sussisteva a’ tempi dello storico natura- 
lista . Ma sembra che i Vejenti (4) fossero per la 
lor perizia rinomati sopra tutti gli altri nelle 0 - 
pere di argilla, che era allora la materia princi- 
pale degli artisti . Che sì fatti lavori di creta 
si dipingessero anche a varj colori ne fanno fede, 
oltre i bassi rilievi Volsci , le molte urne cine- 
rarie trovate in Toscana, e segnatamente a 
Chiusi , le quali danno buona testimonianza 
dell’ abilità degli artefici, e del pregio in cui si 


nella Grecia Asiatica . L' arca stessa di .Cipseto venne 
molto probabilmente da quelle colonie. Vedi le sensate 
riflessioni di Meincr% Storia delle sciente e dello arti . 
• L. 1 , p. 1 7 * 25 . not. 5. 

(0 Varrò ap. Plin. 1. c. 

( 2 ) Varrò 1. c. 

(5) Cicer. de Div. 1 , 1 u 
( 4 ) Fc$£us , in ftatumenm . 
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tenevano tali opere. Vairóne in fatti asserì c^e 
quell’arte, chiamata da Pasitele madre della sta- 
tuaria , era per aulico coltivata in Italia, singo- 
larmente in Etruria (i); aggiungendo la merno- 
jabil circostanza, che gli ordini e gli ornamenti 
tutti dei templi in Roma erano Toscanici , in- 
nanzi che greci artefici decorassero coli pitture 
e lavori di creta il tempio di Cerere, presso il 
Circo massimo ( 2 ). Così le molte statue equestri 
e pedestri , che per decreto pubblico furono" 
inalzate in Roma nei primi secoli della repub- 
blica (3) , si debbono a buona ragione tutte re- 
putare opere nostrali, di etrusco stile . 


(1) Ap. Plin. I. c. praeterea elabnralam lian: crte/ii 
Jialiae,et maxime EtruriaeAn tempi antichissimi cer- 
tó immagini di terra cotta chiamate Oscille erano so- 
stituite alle vittime umane nell* espiazioni a Dite. Ma* » 
crob. Sat. 1 , 7. et c. 11. sub fin. 

(2) Ap. Plin. 1. c. Ante itane aedem Tuscanica omnia 
in aedibus fwsse. Quel tempio era sicuramente lo stesso 
votato da A. Postumio Dittatore a Racco Cerere c Pro- 
serpina nell’anno di Roma 258, e consacrato tre anni 
dopo da Spurio Cassio ( Diony% VI, 17.94- Tacit. II, 

49 ): con tutto ciò è credibile che i lavori di Dantofilo» 
c Gorgaso, mentovati «la Plinio, fossero molto poste- 
riori alla fabbrica del temp : o . cf. Vitruv. Ili , 2. 

(5) Plin. XXXIV. XXXV. et Liv. passim, cf. VVin- 
keimann, Vili, 4- Jfc 
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In mancanza delle dure candide vene dei 
monti di Luni, aperte non inolio prima dei 
tempi d’ Augusto (1) , gli artefici d’ Etruria usa- 
rono l’ alabastro , il peperino , il tufo, ed altre 
pietre tenere del paese poco atte alla statuaria. 
Quindi ’è che il loro talento principalmente si 
volse alle opere di metallo fuso, in cui par certo 
che non cedessero agli stessi Greci . Alunno dei 
Toscani può credersi fuor d’ ogni dubbio quel 
Veturio Mamurio , artefice degli ancili al tempo 
di iNuma , che lavorò in bronzo la statua di 
Vertunno posta nel borgo Tosco (2) . Tanti bei 
monumenti della scuola Toscanica che veggonsi 
nei musei d’Italia , e nominatamente la Chime- 
ra, e la celebre statua dell' Aringatore nella gal- 
leria di Firenze ( 3 ), fanno conoscere a qual alto 
grado di perfezione avessero i maestri portala l’ar- 
te di maneggiare i metalli, e formarne statue vuo- 
te al di dentro. Nè minor pregio o meno squisito 
gusto mostrarono gli artisti nel gettare altre ope- 
re d’ imitazione e di ornalo , come apparisce da 


( 1 ) Piin. XXXVI, 4- 

(a) Al libi Mamuri formae caelutor ahenae 
Tellus artifices ne terni Osca manus . 

Qui me tam dociles potuì sii fundere in usus . 

Propcrt. IV , 

( 5 ) Vedi le figure presso il Demstero. Tav. 32. 40. 

Tom. II. i3 * 
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tanti leggiadri arnesi eccellentemente figurati 
in bronzo e in metalli preziosi , o per servizio 
della religione , o per usi domestici : manifat- 
ture die i mercatanti Etruschi esitavano felice- 
mente agli stranieri coi quali trafficavano. Non 
è perciò da maravigliarsi se i lavori Tosèanici di 
questo genere , sparsi pel mondo antico , erano . 
tenuti in sommo pregio tra i Greci ancora . In 
un passo di Ferecrate Ateniese (i) , poeta della 
vecchia commedia , il quale fioriva a’ tempi 
di Pericle (a) , per commendare il lavoro d’ un 
candelabro , si dice che era Toscano : adunque 
era quello un secol di buon gusto per gli Etru- 
schi, benché decaduti dalla potenza, e le opere 
loro non solo si aveano in pregio, masi lodavano 
anche pubblicamente in Atene, centro dello spi- 
rito edelle arti liberali de ’Greci. Tazze toscaniche 
d’oro intagliate troviamo parimente ricordate da 
Grizia (3), tra la preziosa supellettile delle case 


(1) Ap. Athen. XV, 18. 

(2) Protagora questionando con Socrate parla di una 
favola di Ferecrate ( 'A>f /•# ) rappresentata nell’ anno 
quarto della olimp. 89. an. 421. A. C. Plat. Protagor. 
527. D. 

( 5 ) in Eleg- ap Athen. I, 22. Crizia figliuolo di 
Caliiscro fu capo dei trenta tiranni d’Atene neH’Olinvp. 
g/,. 1. an. 404. A. C. 
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nobili di Grècia ; e se lilialmente rammentiamo 
che Fidia, quell' ingeguo maraviglipso posto al- 
la testa della scuola greca , ornò la sua famosa 
Minerva di sandali tirreni ( 1 ), dovremo pur 
confessare , che le arti e le invenzioni Italiche 
non erano tanto ignote alla Grecia , quanto si 
•vorrebbe far credere comunemente . Venne di 
Toscana il primo dono che l’ostentazione, se 
dir non si voglia la pietà degli estranei, dedicò 
a Giove Olimpico, cioè la sedia reale d’uno dei 
nostri Re o Lucumoui chiamato Arimno(a). in 
Roma la fama delle arti Etnische era manifesta 
per molti pubblici e privati monumenti, tra 'qua- 
li basta mentovar per tutti il colosso d’ Apollo 
in bronzo d’esimio lavoro Toscanico, collocato 
nella libreria del tempio d’ Augusto (3). Plinio 


(1) Polluc. VII , 92. 

( 2 ) Pausali: V, 12. ©f»V»S •Vi'*’ ’Af tfltu ti fiari'Xuraf 

W( ai Tu(9*roì( • è; trfàtot fiff.Sdf ut ara^ti/ia-ri tòt ut 
’O \ujitì<? Aia {iifàeeno . Secondo 1’ Heyne cotesto Àri- 
inno dee esser vissuto in tempi anteriori a quei di Mida 
c di Gige, contemporanei di Romolo e di Ruma. Il 
trono da lui donato poteva essere un* opera di toreu- 
tica fatto di argento, di ^ronzo, o di avorio, che i 
Toscani adopravano in ogni sorta di nobili arnesi . 
È credibile che gli Etruschi trafficanti in Affrica ri- 
cevessero 1’ avorio col mezzo dei Cartaginesi . 

(3) Vidtmut certo Tuscanicum Apollinem in bi- 


SoO 
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in vero, che distese questa parte della sua opera 
su le compilazioni de’ Greci, non dichiarò il 
nome degli artefici Etruschi, come fece degli 
stranieri , i quali meritamente portavano il van- 
to a’ tempi suoi ; ma deesi perciò argomentare , 
secondo vorrebber taluni , che nulla trovasse da 
lodare nella scuola Toscanica ? Pur troppo ac- 
cade che la fama d’ uomini eccellenti con esso 
loro perisca : e sa ognuno , che la gelosia e l’in- 
vidia si portano di leggieri sopra gli oggetti vi- 
cini , mentre c’ inducono ad ammirare quelli 
che vengono di lontano . Ciò non pertanto , 
nell' aureo secol d’ Augusto si contavan tra le 
cose più preziose le statuette degli Etruschi (i), 
come abbiamo dal vale immortale di Venosa . 
Da gran tempo le arti Toscane aveano inondata 
l’ Italia, non altrimenti che Roma , di pubblici 
simulacri (2). Niuna città eravi lorse antica- 
mente in Etruria , la quale non vantasse opere 


bliotheca templi Augusti quinquaginta pedum et pollice , 
dubium aere nobiliorem ac pulcri t udine . Plin. XXXIV, 
7. L’ altezza corrisponde a 62 palmi e mezzo romani, 
o 43 piedi francesi. Cf. Nardini, Rom. ant. VI, pag* 

596. 

(1) Tj-rrhena sigilla. II, Ep. 2. 180. 

(2) Ingeniti Tuscorum Jìngeniis simulacris Urbcm 
inundaverara . Tertul. Apolog. a 5 . 
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«li pregio al pari di Bolscna, entro alle cui mu- 
ra si dicevau trovate due mila statue (i): e seb- 
bene i loro autori messi in oblio sien privi del 
dovuto onore , non perciò la nazione tutta che 
ha si degnamente coltivato ed amato quelle no- 
bili arti dee meno gloriarsi della sua illustre 
preminenza. Oltr'a ciò il simulacro antichissimo 
della Fortuna ih Preneste era eccellentemente 
dorato (a): or se dalle opere giustamente si com- 
prende la perfezione dell’arte, qual perizia non 
suppone mai la facilità di fonder simili statue, 
e d’ indorare i metalli (3) ? 

Le accertate prove «li tanta maestria nelle* 
arti del disegno potrebbero per avventura to- 
glier fé incertezze su gli autori di alcune pitture 
anteriori a Roma , che si vedevano ai giorni di 


(1) Plin XXXIV, 7 ex Metrodoro Scepsio: propter 
duo milia statuarum V olsinios expugnalos . Sai ebbe 
impossibile noverar le opere della scultura da più se- 
coli addietro disperse o distrutte. Nel i 4‘)3 furono tro- 
vate presso Viterbo, noi luògo detto Paratuta, presen- 
te Alessandro VI, diverse statue in pietiu con etrusche 
iscrizioni, descritte da Sigismondo Tizi di Castiglion 
Fiorentino, nel tomo primo della stoiia di Siena : esi- 
stente inedita nella pubblica libreria di quella città. 

(2) Plin XXXI II, 5 . 

( 5 ) Dell' arte d’ indorare presso gli antichi redi 
Bonarroti , Medaglioni pag. 370-57 1. 
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Plinio fresche e recentissime in Ardea sopra le 
pareti di più templi ( i ) , oltre a quelle di un 
tempio quasi che rovinato hi Lanuvio , rappre- 
sentanti Elena ed Atalanta . Volle lo storico 
naturalista addur ciò in riprova della grande 
antichità e perizia di dipingere in Italia, nomi- 
nando , per più persuadere , le pittare di Cere , 
città d ’ Etruria , ancor più antiche (a) , che si 
poteano veder da ciascuno con gli occhi proprj . 

. * 

(1) L. XJfXV, 3. Avendo Plinio rammentati altrove 
* ( XXXV , io ) i dipinti del tempio di Giunone in Ardea 

di Marco Ludio Eiota , nativo d'Etolia, dunque, si è 
Subito esclamato da alcuni, quelle pitture erano Gre- 
che? Il Ch. Tiraboschi ( Storia della Letter. Ital. T. I- 
pari I, 10-12) ha difeso con parecchi argomenti il va- 
lor dell' Italia , ma ha tralasciato il più concludente 1 
i.° Plinio ragionò di pitture anteriori a Roma, che si 
vedevano non già in un solo tempio, ma in più templi 
d’ Ardea (*n aedi bus sacri* ). 2° Quelle di Marco Lu* 
.dio, sotto le quali si leggeva un epigramma scritto in 
antichi caratteri latini , son chiaramente distinte dalle 
prime, e nominale a parte .Or , qual ragione di confon- 
dere le une con le altre f e perchè le seconde non po- 
tevano esser di età più recente , cioè dopo 1' epoca che 
i nostri popoli diedero ospizio alle arti greche? Anche 
Quintiliano (1,4) rammentò pitture di greca favola, 
con iscrizioni in latino antico, che possono spettare al 
quinto o sesto secolo dì Roma . 

(2) Durane et Caere, antiquioret et ipsae- 
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• • 

Si conceda pure che tali dipinti più pregevoli 
pel colore che pel disegno , fossero come quei 
di Giotto o di Simon da mena (i), vi è ad ogni 
modo ragion di credere , che non potea 1? Gre- 
cia opporre in quella età verun monumento di 
pittura d' un merito eguale . Si sa clic in Omero 
non si trova fatta* menzione di quell’arte in- 
cantatrice , e che Bularco , primo pittore citato 
da Plinio, fiorì solamente a’ tempi di Romo- 
lo ( 2 ). La pittura inventata, come può credersi, 
molto più tardi della scultura , non avea fatto 
allora alcun progresso nella Grecia propria, nè 
tampoco a Corinto, potendosi al più dire di- 
grossala nella Grecia Asiatica (3) . All’incontro 
i sepolcri gentilizj di Tarquinia ci mostrano tut- 

• • 


(1) Poco diverso è lo stile da Die notato nei vestigi 
di una grotta Cornetqna, in cui si vede dipinto un c.op- 
vito funebre con figure al naturale , abiti e arnesi ctru- * 
schi, di vera maniera toscanica. Il fresco e^rivacc co- 
lorito che in quelli campeggiava nel maggio 1809, 
rende sommamente valutabile l’asserzione di Plinio. 
Un frammento di creta trqvato in Ardea può venire in 
prova, clje dominava in quella scuola uno stile ir\olto 
simile al Toscanico. V- Ttv. XX, 2. 

(2) V- Requeno, Saggi deli' antica arte de ' Greci a 
Romani pittori . c. 3 . 

( 3 ) V. Meiners, Storia delle scienze e delle arti, 
L. I. Alerti, de l’Acad. des Inscript. T. XXV, p. 267. 
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torà la non volgare perizia dei Toscani in queir 
arte , con tante pittare stese sulle pareti di an- 
tico disegno, varie d’invenzione , di colore vi- 
vace, e di gagliarde attitudini, che sebbene ab- 
biano in totalità un mediocre grado di eccel- 
lenza, nondimeno fan conoscere somma facilità 
e franchezza d’ operare . Quivi si ravvisano 
combattimenti funebri , bighe , Genj alati , ed 
altre figure simboliche: cose tutte relative alla 
dottrina Eirusca sullo stato delle anime dopo 
morte (i) . 

Con pari profitto lo studio delle arti figu- 
rative fiorente in Etruria , si diffuse anco nelle 
provincie che riconoscevano il suo temperato 
dominio . I monumenti . plastici de’ Volsci di- 
pinti a varj colori, su quali leggiamo il cocchio, 
la sedia curule , i fasci , con più altre cose che 
rammentano i costumi e le usanze d’ Italia* au- 
, tica , altro non sono che una debole imitazione 


(i) Su le grotte Cometarie dipinte vedi Tav. LI. LIL 
LUI. con le spiegazioni . Intorno ad un altro sepolcri» 
dipinto scoperto a Chiosi vedi Mus. Etr. 1^. HI. tav. tì. 
Le ocre azzurre, rosse, gialle e nere sono i colori più 
evidenti adoprati in quei dipinti. Vedi una memoria 
del Ch. Sir Humphry Davjr, Sperieme e osservazioni 
sopra i colori impiegati dagli antichi nella pittura . 
«8t5. . . . . 
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del genuino stile Toscauico, maneggiato con 
.semplicità e naturalezza d’espressione (i).Se 
•ben si riflette, lo stile di quelle argille , non è 
già una degradazione, ma piuttosto una specie 
d’ infanzia dell’ arte che ha potuto presso certi 
popoli durjfre lungamente , innanzi di progredi- 
re a miglior forma . Iti molte altre parti , spe- 
cialmente nell’Umbria, nella Romagna e nel 
Piceno, si sono ritrovati monumenti molto si- 
mili a que’ d’ Etruria , lavoro di antiche scuo- 
le Italiche , i quali dimostrano la propagazio- 
ne dell'arte ovunque i Toscani ebbero commer- 
cio , sede o dominio . Nè riprova minore ne 
apportano le stesse monete di parecchie città 
dell’Etruria centrale e del^Umbria, come quel- 
le più certe di Populonia e di Todi, lodevoli 
per buono stile e per esatto artificio ( 2 ) . Che 
più ? nell’ isola dell' Elba (3) , e fino in Sarde- 


(1) V. Becchetti , Bassi rilievi Volici. D'Agincourt, 
Fragmens en terre cuite . pag. 12. ed ua saggio di quel- 
lo stile. Tav. XX, 3 . 

(2) Olue le monete note ai Numismatici *i vegga 
un singoiar medaglione tet l adra ruma iiv argento presso 
JVfionnet, Descript, des med. Supplem. an. S 19. T. I, 
pag. 200. 

( 3 ) Bronzi d’ Ercolano. Tom. II, pag. 71. 
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gna (i), si sono scavate figure di metallo, ben- 
. che informi e rozze, come potean darsi da quel- 
le colonie , dove le arti non borirono giammai. 

La copia e la varietà dei monumenti etru- 
schi che si veggono nei musei d’Italia e d’Oltra- 
monti, basterebbero soli a convincete che le ar- 
ti del disegno si mantennero gran tempo fioren- 
ti per una successione d’industriosi artisti, che 
da rozzi principj sollevarono la propria scuola a 
quel grado di bontà che per noi giustamente si 
ammira . Ma tali monumenti , tra se tanto di- 
versi nella materia e nella forma, servono anche 
ad illustrare la storia dell’ arte , la quale nelle 
6ue mutazioni chiaro si vede avere avuto due 
epoche distinte: quella cioè nel cui lungo corso 
prevalse tostile propriamente detto Toscauico : 
l’altra, molto più recente, durante la quale l’arte 
prese ad imitare le maniere dei Greci. Noi abbia- 
mo spiegato di sopra come si formò dopo molti 
tentativi uno stile energico , ma duro, metodico, 
e senza grazia, in cui la troppa espressione di tut- 
te le parti faceva torto alla bellezza : stile che 
presso un popolo tanto tenace delle proprie u- 
sauze fu per lunga stagione caratteristico di 


(i) "wlnkelmann, III, 4- 4 (i) 2 - Caylus, Ree. d'antiq. 

T. Ili, tav. 17 . Barthclcmy , Meni, des Irucript. * 
XXVIII, pag. 595. 
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quella scuola, nè catigiò se non molto tardi . La 
rinomata gemma di Tideo incisa con insupe- 
rabil verità d' espressione , ed altri scarabei 
annulari non meno pregevoli e rari (i), possono 
intanto riguardarsi come originali dePpiù lodato 
antico stile Toscanico , di cui fan conoscere ap- 
pieno le bellezze e i difetti, scorgendosi in quella 
incisioni osservate le medesime leggi , non che 
la stessa maniera di disegno e forte espressione 
che più o meno si ravvisano in tutte le altre 
opere dell’ arte etrusca a noi pervenute (a) . 



( i ) Qualunque fosse il misterioso simbolo dellò 
Scarabeo, era certamente la figura di quell’insetto un 
capo d’ etrusca superstizione: ognuno voleva averne, 
e però tanti se ne trovano dì prezzo vile , con forme 
globose ed informi : meccanismo creduto dai poco av- 
veduti uno dei primi passi dell'arte. 11 Ch. Zoega ha 
fatto conoscere qual differenza passi tra gli scarabei 
d’ Etruria e quelli d’ Egitto . De orig. et usu obelise • 
pag. 4 5», not. 4 2 - * 

(a) Winkelmann, Descrip. des pierres gravées de 
Stosch. pag. 348. Monum. ined. 106. pag. 141* La na- 
tura di questo lavoro non permette di dettagliar le ope- 
re dell* arte , ben note ai conoscitori , su cui s’ appog- 
giano le nostre asserzioni . L‘ arte finissima degl’ impo- 
stori ha però spesse volte indotto gli antiquarj in strani 
errori . Fra le gemme non poco sospette? ci permettia- 
mo di noverare i Salj del Musco Fiorentino, ed il Nu- 
me marino, ambedue pubblicate nel Musco Etrusco 



. 9oS p'arte prima 

Essendo indispensabili eguali principj di buou 
gusto per far bene in piccolo come in grande , 
può con buona ragione da quegli esemplari ar- 
gomentarsi il valore della scuola, e la maestria 
degli artisti , i quali , come suol d’ ordinario 
* avvenire , secondarono in tutto 1’ ardore della 

moda , esercitandosi a figurare quei soggetti , 
che formavano l’ Universale ammirazione del 
mondo antico (i) . ^ veramente il grido degli 


(Tav. rt>8 i. Tav. 199.6). Il nome di Paride 2 IQR 1 
che «i legge in uno scarabeo illustrato nelle notizie 
delle antichità di Roma per l'anno 1 785 , pag. 65 , è 
stato modernamente aggiunto da idiota artefice , il 
qual non seppe che quell' eroe si chiamava dagli Etru- 
schi Alessandro, SQ'Hl 1143 , come si vede scritto i*t 
una pater» dell’ Istituto Bolognese. Anche il nomedi 
Elen.i (MHZ , da me osservato sopra una corniola 
creduta elrusca dell’ Imp Museo di Vienna,, pare re- 
centemente aggiunto . V. Echkcl , Choix des pierres 
gravées. Tav. 4 °- pag. 76. 

(t) Il eh. autore del Museo Pio-Clementino (Tom. 
T, Tav. A, pag. 95 ) suppose, che il bellissimo intaglio 
di Tideo curvato e in atto di trarsi un giavellotto dalla 
gamba, fosse copia d’una statua di Policlelo descritta 
da Plinio, distringentrm se, s< mbrandogli riconoscere 
nelle mani di Tideo uno sti igile piuttosto che un dardo. 
La nuova gemmi di Tideo ( Tav. LIV, 1 ), di non in- 
ferior bellezza, in cui si vede distintamente la forma 
del dardo, e il sangue che stilla dalla ferita, darà a 
• » 
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eroi di Tebe e della guerra Trojaua , penetrato 
come scrisse Pindaro in ogni lontana terra o stra- 
niero linguaggio, si comunico anche aU’Ctruria 
centrale , come attestano i suoi monumenti , 
rappresentanti molti fatti relativi a quei due 
celebri av venimenti : onde gli Etruschi mae- 
stri, che per rivalità di nazione e per ingegno 
esser dovevano i più disposti a gareggiare coi 
Greci, trassero da quegli argomenti un nobil sus- 
sidio per le arti del disegno, che d’allora in poi 
si coltivarmi forse con più emulazione e diletto. 
Tuttavia i nomi aggiunti in lingua etnisca alle 
immagini dei personaggi greci , e in specie 
degli eroi , ci fanno conoscere quanto la mente 
avesse bisogno d’essere assistita dall' ajuto di 
quei titoli per giugnere alla conoscenza di sog- 
getti poco noti, e forestieri alla nazione (i). 


conoscere quanto fosse avventurato quel dubbio, la- 
sciando intatto il sentimento di Winkelmann , che 
vuol quell’ eroe assalito dai Tebani mentre tornava in 
Argo , lavoro d’ etrusco artefice . 

(i) L‘ uso di appor nomi alle figure fu praticato in 
Grecia nella prima epoca dell’ arte , come si fece in Ita- 
lia dopo il rinascimento della pittura, allorché tutta l’e- 
spressione si poneva in cartelle uscite dalla bocca delle 
figure . Ma i monumenti d’ Etruria mostrano in quel- 
la vece , che le arti eran perfezionate assai , quand' 

Tom. II. l4 
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Senzacliè ci mostra 1’ esperienza , che spesso 
in luogo di campioni e fatti proprj, Ercole, Gia- 
sone , e Priamo , e Achille sono anche oggidì i 
temi più graditi degli artisti. Ma, cosa di maggior 
rilievo per la storia dell’ arte etrusca si è il làr 
bene comprendere in questo luogo , che i mae- 
stri del disegno non si scostarono mai, o be» 
di rado, dalla genuina imitazione delle cose na- 
zionali in quella parte che si chiama costume ; 
in guisa che, sebben figurassero a lor talento 
favole e storie greche , si osserva che il vestia- 
rio, gli ornamenti , la maniera del combattere , 
le armi , gli arnesi sono vere rappresentanze 
delle fogge ed usanze nastrali : di che moltissi- 
mi esempi abbiam già recati nel corso dell’ope- 
ra presente, comprovati dagli stessi monumenti. 
E basti per ogni più certa testimonianza quel 
singoiar bassorilievo etrusco di un’ urna volter- 
rana rappresentante la morte di Cgpaneo, dove 
in luogo della porta Elettride si vede effigiata 
dallo scultore la porta antica di Volterra , tal 
quale sussiste tuttora (i). Da altri monumen- 
ti istoriati a greca mitologia , in cui sono va- 
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riati alcuni fatti riferiti dai poeti (i), trasse. 
T istorico delle arti ragion di credere , che gli 
artefici nello scolpir quelle favole fossero diretti 
dalla tradizione orale (a), se meglio non segui- 
rono a bel diletto autorità diverse dalla narrazio- 
jfe di Omero (3). Ma, non ebbero forse gli Etru- 
schi i loro eroi , ed una mitologia tutta propria 
e nazionale ? Bisogna non aver mai considerato 
i monumenti figurati di quella scuola, per poter 
dubitare della novità di molti tipi mitologici 
che vi s’ incontrano, impossibili a spiegarsi col 
solo sussidio delle greche favole. E su qual fon- 
damento si vorrebbe asserire che un popolo , il 
quale tanto primeggiò nei secoli dell’ allegoria , 
fosse privo di storie e favole sue proprie , atte 


^(i) Tali per esempio sono il destino d’Ettore e di 
Achille pesato non dal Giove Omerico, ma da Mercu- 
rio: Polifemo con due occhi; le Sirene in f >rma di va- 
ghe giovani riccamente vestite cc. Vedi i Monumenti , 
^ Tav. XLV- Winkelmann, Mon. ined. i35. Cori, Mus. 
Etr. T. I , Tav. 147. 

(2) Monum. ined. Tom. I. pag. 27. 

(3) Gli Etruschi aveano realmente delle tradizioni 
particolari sulle favole Omeriche : come era quella 
mentovata da Plutarco , che Ulisse fosse dormiglioso. 
(De audiendis poetis . T. II, pag. 27 ). Kanus, cioè 
nel loro linguaggio vagabondo , era il nome propri* 
che davano a quell’eroe. Tzetz. ad Lycophr . 1244 
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a somministrare gli ornamenti dell’ imitazione 
poetica e delle arti ? Non conoschiam forse i ti- 
toli di molte Deità nazionali, d’ Eroi e di Regi? 
E nel ciclo mitico non vi son elleno favole ce- 
lebri facili a riconoscersi per originali d’ Italia, 
specialmente di luoghi vulcanici , come la Cam- 
pania e la terrestre Venezia? Debole interesse 
possono in vero destare dopo tanti secoli nomi 
isolati dalla mitologia e dalla storia : tuttavolta 
se la perdita degli scrittori ha verificato pe’ To- 
scani la sorte di que’ prodi , che , come disse 
Orazio (i), sepolti sono nell’ oblivione, Aon con- 
vien perciò violentar la ragione per ricusar Jtulto 
a un popolo grande, celebre ed ingegnoso . 

Or mentre gli artefici d’ Etruria trattavano 
* un tempo con proprio stile soggetti pellegrini e 
favole straniere , era impossibile che non pren- 
dessero a poco a poco il gusto migliore della^ 
maniera greca , già molto raffinato nelle colonie 
Italiche . Niun’ epoca certa può assegnarsi del 
mutamento dell’arte, del suo nuovo corso, nè 


(i) Vixere fortes ante Agamemnona 
Multi: sed omnes illacrymabiles 
Urgentur , ignotique longa 
Nocte, careni quia vate sacro. 

L. IV, Od. IX, 25- 
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delle sue vicende; ma siccome la scuola Tosca- 
nica prevaleva soltanto in Roma innanzi che 
questa desse ospizio alle arti greche, singolar- 
mente dopo la presa di Siracusa (i), par che sì 
bella emulazione facesse germogliare e propagare 
in Elruria un nuovo stile , in cui gli artefici 
compariscono in certo modo emuli dei Greci . 
In questo senso ebbe ragione Winkelmann d’as- 
serire , che se le arti Etrusche non debbono ai 
Greci l’origine, dovettero loro pero l'avanza- 
mento . Disegnare con verità , aggruppare con 
buone massime, figurare con espressione furono 
i caratteri distintivi della nuova scuola , che 
fiorì in Etruria ancor dopo la perdita della li- 
bertà. Belle proporzioni dei corpi , nudo segna- 
to con verità, mosse naturali, buoni panneggia- 
menti , e per fino una certa premura dell’ideale, 
che in più monumenti s’ osserva , mostrano ad 
evidenza quanto l’ Italia valesse allora in belle 
arti (2) . A tal epoca possono senza riprensione 
riferirsi i lavori Etruschi che più gareggiano col 


( 1 ) Ceterum inde primum inìtium mirandi Grae- 
earum artium opera . Liv. XXV , 4°- Plutarch. in 
Marceli . 

( 2 ) Vedi i monumenti Tav. XXX. XLYL XLYII. 
XLYIU. 
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greco stile; ma è da ripetere col Maffei(i), 
che niuuo può sapere cosa sia arte o antichità 
figurata etnisca , se non ha veduta la dovizio- 
sissima raccolta del museo pubblico di Volterra. 
Quivi , in più centinaja d’ urne intagliate , si 
veggono fin dieci o dodici rappresentanze d’ un 
medesimo soggetto , condotte francamente con 
lodevole artificio , il qual dimostra a un tempo 
gran facilità d'inventare e perizia nell’ eseguire, 
ancorché tali sculture sepolcrali si lavorassero 
senza troppo studio dagli artisti per esporle in 
vendita. La decadenza del buono stile può non- 
dimeno notarsi in non poche urne con epigrafi 
Etnische e Latine , che pajono del settimo od 
ottavo secolo di Roma : talché supponendo che 
il cangiamento seguisse a grado a grado, dee a 
buona ragione stimarsi, che quella nuova scuola 
più conforme al greco stile , maggiormente fio- 
risse nel corso de’ due secoli precedenti . Con • 
tutto ciò rileva assai l’osservare che gli artisti, 
secondando a bello studio l’indole fastosa della 
nazione , ritennero costantemente il falso gusto 
della ricchezza e dei soverchi ornati nelle opere 
dell’ -arte (a) . 


(i) Otserv. Letter. T. V , pag. 3i6. 

(?) Questo vizioso gusto di ornati si osserva più o 
meno in tutti i monumenti.! In molte urne, special- 
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Se però gli Etruschi primeggiarono sopra 
tutti gli altri Italici nelle arti del disegno, non 
couvien credere perciò che questi si rimanesse- 
ro senz’ arti d' imitazione , e senza lode, ancor- 
ché la rarità dei monumenti non ci permetta 
di render loro il dovuto onore • Che V arte fosse 
penetrata anco nelle montuose regioni del San- 
nio , e che ivi si mantenesse con buone massime 
fino al settimo secolo di Roma , ne fanno fede 
le monete di più città con lettere Osche, e 
singolarmente quelle battute al tempo della 
guerra sociale (1 ) , non inferiori ai nummi ro- 
mani che si coniavano nella stessa età . Niun 
altro paese però si distinse nelle arti maggior- 
mente quanto la Campania , dove gli Etruschi 
avean dedotte potenti colonie prima della fonda- 
zione di Roma, e donde col mezzo dei Cu mani, 
reputati i più antichi Italioti , si ebbe forse da 
noi primamente contezza delle arti greche. Tan- 
te belle monete di città propriamente Osche , 


mente di Volterra, si vede anco profusione di colo- 
rito e di doratura ne’ vestiti, e negli adornamenti delle 
ligure . * 

(i) Vedi Tav. LVIII. Fra le monete proprie del 
Sannio rammentiamo m specie quelle deiFrentani, di 
Boviano, e di Aqudonia attribuite finora ad Acerenza 
in Puglia . 
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ed i vasi fittili della Camp aia , detti volgar- 
mente Etruschi , fanno chiara testimonianza 
che ivi regnò una scuola degua di somma lode. 
Senza contrastare ai Greci-Italici il merito su- 
periore d’ aver dipinto su quelle argille con gran 
perizia di disegno e franchezza di panello , 
tanti bei soggetti ricavati dalla storia mitologica 
e dai tragedi (i) , può senza ripugnanza conce- 
dersi , che gli Etruschi avessero recata nella 
Campnia l’ arte ad essi familiare di purgar l’ar- 
gilla , ridurla a gran leggerezza , e sottilmente 
inverniciarla di lucidissimo color nero tratto 
dai metalli, arte che quasi si direbbe propria 
d’ Italia (i). Arnesi d'ogni genere di fina terra 
e di elegantissime forme ritrovati in Adria , 
Volterra , Tarquinia , Cere , in fine nell’ am- 
piezza dell’ Etrusco dominio, non permettono di 
dubitare che il vasellame non fosse da lungo 


(1) Simili vasi dipinti si trovano spesso anche nel- 
la Grecia propria : uno di questi dei più antico stile 
scritto e dipinto, ritrovato in un sepolcro presso Co- 
rinto dal Ch. Sig. Dodwell , merita di esser citato . V. 
Classi cal Tour trotogh Greece . by Ed. Dodwell. Lon- 
don 1819. T. II, pag 196. 

(2) Campana supellex chiamò Orazio i vasi usuali 
della Campania , stimati per la bonti delle argille. L. I, 
Sat. 6, 1 ib. cum Schol. 
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tempo portato a notabil perfeziona , se si riguar- 
di sopra tutto alla quasi infinita varietà delle for- 
me unita a squisitezza di contorni e di propor- 
zioni . Vasi dipinti simili ai Campani si sono 
spesso scoperti in buon numero nell' Etruria 
centrale, e nominatamente in Tarquinia (1), 
dove non può supporsi che fossero trasferiti di 
fuori (a). Ma l’arte degli Etruschi riportò sicura- 
mente il vanto in formare finissimi vasi di terra 


(1) Vedi le note del Ch. Sig. Fea alla storia delle 
arti di Winkejmann L. III , 4 - • Dai sepolcri di Tar- 
quinia vengon fuori comunemente simili vasi dipinti, 
e questi del più ant'co stile . Due vasi di tal genere fu- 
rono scopei ti, me presente, nel maggio 1809, di ele- 
gantissime forme: in uno di essi è rappresentata una 
caccia di fiere: nell'altro, tutto istoriato, alto circa 
due palmi, si vede una quadriga. Il gilsto del dipinto, 
nero sopra fondo rosso, accenna a prima vista lo stile 
Toscanico, molto simile a quello che si osserva nelle 
grotte Cornetane . Per chi può fare simili paragoni, 
niente di più facile che il distinguere i vasi propria- 
mente Etruschi , da quelli della Magna Grecia e di 
Sicilia. Alcuni esemplari de' primi si possono vedere 
presso il Oemstero tay. 12. 4 7. 48. 49* 74: e nei nostri 
monumenti. 

(2) Anche in prossimità di Bologna, già occupata 
dagli Etruschi, fu trovato nel 1817 un vasetto dipinto 
a nero su fondo rosso di antica maniera. Opuscoli let- 
ttrarj di Bologna . an. r8i8. T. I , pag. 72. tav. 4. 


/ 
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cotta di rilucente rosso corallino, con leggia- 
drissimi intagli di animali e figure di basso ri- 
lievo, fattura d' Arezzo, paragonati dagli antichi 
in nobiltà e bellezza a quei di Samo (i) . 

Come Arezzo si distinse tanto nelle figu- 
line per la qualità delle sue argille finissime e 
leggiere , che tuttora conservano lo stesso pre- 
gio , cosi altri luoghi di Toscana dettero oppor- 
tunità a coltivare o migliorare i lavori dell’arte. 
Volterra dovette agli alabastri, nativi de suoi con* 
torni, il vantaggio di superar tutte le altre nella 
scultura . Perugia , Cortona e Volsinio attesero 
più particolarmente ai getti di bronzo : Tarqui- 
nia alla pittura. In Chiusi, città opulentissima, 
pare che l’ intaglio in pietre dure meglio che 
altrove fiorisse. Ma fra le industrie della scuòla 
Toscanica non dobbiam tacere quanto valesse 
anco nei lavori di graffito . E' questa una specie 
d’ incisione lineare a bulino che si vede su le 
patere da sacrifizj ed in altri arnesi di metallo , 


(i) Plin. XXXV, 12. Pera. Sat. 11,59- Martial. I, 
ep. 54 . XIV, ep. 98. Su ia specie veramente preziosa 
di quei vasi, oggi molto rari, vedi la relazione fattane 
da Ser Ristoro d’ Arezzo nel ia 5 a presso il Gori, Di- 
fesa dell Alfabeto Etrusco pag. 208, ed il giudizio da- 
tone da Giorgio Vasari, Proemio delle vite, T- I. p. 
i 44 - Si confronti 1 ’ ingenuo parere di Ser Giovanni 
fiorentino. Pecorone, Giorn. XVH. nov. 1 
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che per numero e varietà si posson considerare 
come una serie di disegni etruschi (1). I con- 
torni delle figure, le parti del corpo , le pieghe, 
gli ornati dei panneggiamenti, sono segnali con 
semplici tratti senza lumi, e senz’ombre, molto 
somiglianti alle pitture de’ vasi . Non pochi di 
questi lavori disegnati con gusto, di buona com- 
posizione e d’ incisione profonda , dimostrano a 
prima vista il valore di una scuola , che dopo 
essersi propagata in Italia , allignò anco fra i 
Latini artefici , come ne fanno fede la cista 
mistica di Novio Plauzio , segnata del più anti- 
co carattere, ed altri consimili monumenti lavo- 
rati in Roma, di buono stile Toscatjico (2) 
L’ eccellenza degli Etruschi nell’ orificeria, arte 
affinata dal gusto e dalla ricchezza nazionale , 
vedesi pure confermata dalla recente scoperta 
di un curioso carro votivo coperto di finissime 
lastre di argento con intagli di basso rilievo , in 
tutte le sue parti adorno di leggiadri arabeschi 
e figurine di animali sottilmente cesellate ; la- 
voro che per la sua mirabil finezza si è potuto 


(2) Vedi le figure presso il Dcnistero , e ne’ Musei 
Etrusco e Kircherinno. 

(1) Mus. Kirker. Tom. I, Tav. 1-8. Mus.»Pio- 
Clem. Tom. I, pag. 81. Ennio Visconti, Dìss. dell e 
ciste ec. 
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eseguir soltanto da mano espertissima nelle ope- 
re di toreutica (i) . Or , chi potrebbe revocare 
in dubbio la consumata maestria degli Etruschi 
nelle arti del disegno, quando il consenso degli 
scrittori, el’ inspezione di tanti monunieuLi su- 
perstiti, ce li fan vedere periti egualmente nell’ 
architettura , nella plastica , nella statuaria , in 
opere di bronzo, nella pittura, nel lavoro d’inca- 
vo, nel bulino, ed in altre specie di finissime ar- 
ti ? Tutta 1’ antichità riconobbe la loro superiore 


(i) Questo raro monumento fu trovato presso Peru- 
gia , e poco mancò che non andasse interamente di- 
sperso . Uno dei frammenti principali rappresenta due 
cavalli col loro auriga: al di sotto sta prostralo in terra 
un uomo aggrappato, composizione che si vede in mol- 
te sculture etrusche, massime in quelle di Pe rugia : gli 
ornamenti del vestiario e gli arnesi dei cavalli sono 
di argento dorato applicati sopra e fermati con punte: 
di egual gusto sono gli altri frammenti di argento, ap- 
partenenti prima al Sig. Miilingen ; di poi passati in 
Inghilterra : tutto il rimanente degli ornati di bronzo 
cesellati che si son potuti conservare esistono in Roma 
presso il Ch. Sig. Ed. Dodwell, e nel museo pubblico 
di Perugia. Vedi i monumenti. Non meno prezioso è 
il vaso di argento a bulino con patera simile trovato a 
Chi «si , del più antico stile Toscanico, che si può giu- 
dicare dei primi secoli di Roma . Dempster. Etr. Reg. 
Tav. 77. 78. 
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intelligenza^ nelle opere d* imitazione (i), tanto 
che Ateneo, col suffragio di secoli più informati, 
chiamò con preclara lode i Toscani, uomini 
amanti delle belle arti (2). Il potere nazionale, 
il pubblico lusso, e la sontuosità domestica, ser- 
vivano di continuo eccitamento alla perfezione 
delle arti liberali, non che di gagliardo stimolo 
all’ emulazione ed alla lode . Nulla più obbiso- 
gnava a un popolo industrioso per imprimere alle 
sue nobili produzioni quel bello , che forma tut- 
tora per noi materia d’ istruzione e di diletto . 



(1) • Iteraci; de Polii, pag. 

ai5 . 


(2) L. XV , 18. XloixiXcu yàf xrar mi vafiH f»?j 
Toffursij if)x*iau , -mv Teff vvèr . 
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Sistema arcano d’ insegnamento : Filosofia 
degli Etruschi: Studj e Letteratura . 

resso tutti i popoli le scienze si formano e si 
perfezionano più lentamente delle arti, essendo 
sempre più malagevole all’ uomo lo studiar la na- 
tura, che il rappresentarla o abbellirla per mez- 
zo di sensibili immagini. Al valor degli Etruschi 
però si deve ascrivere con nazional gratitudine 
il vanto di aver aperto il sentiero alle^intellet- 
tuali cognizioni, e stabiliti i principj della vera 
sapienza llalica . 11 pronto vigor di spirito di 
quel popolo abbondevole d’ ingegno , sembra 
che lo rendesse in ogni età non tanto capace 
delle opere d’immaginazione e di sentimento, 
quanto delle indagini più difficili e tenebrose (i). 
Ed ecco come l’ Etruria , sopra tutte le nostre 


(1) » La nazione Toscana non sente nè le umidi» 
» evaporazioni del Po, nè le fervide esalazioni del 
» Vesuvio , onde fra la pallida gravità oltrepadana , 
» ed il focoso entusiasmo Napolitano , gode di una 
» temperata composizione di spirito e di talento, che 
» ad ogni cosa la rende atta c capace. Carli, Saggio 
politico ed economico su la Toscana. 
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nazioni dottissima , avea trovato quelle molte 
arti , che con liberal proponimento applicò alla 
cultura degli animi e dei corpi . Se la non cu- - 
ranza dalla superba Roma , e l' introduzione di 
uila nuova lingua , han fatto perire per sempre 
i libri depositarj dell* antica sapienza, possiamo 
almeno affermare con nobile orgoglio, che i vin- 
citori medesimi furono uh tempo soggiogati dal- 
le istituzioni de' loro vinti rivali . Dopo essersi 
quella repubblica a grado a grado arricchita di 
molte leggi, riti, e costumi dei sagaci Toscani, 
è fuor di dubbio che nel quinto secolo la gio- 
ventù romana desiosa d’ ingenua educazione si 
ammaestrava nell’ etnische lettere, in quel mo- 
do che costumò di poi d’apprender le greche ( i). 
Ma siccome le dottrine Toscane abbracciavan 
realmente quasi tutta la scienza di quella età , 
così aveano da gran tempo acquistata una più 
estesa e più solida considerazione nel mondo an- 
tico : laonde potè asserir Diodoro , con decoro- 
sa testimonianza, quanto i Toscani fossero uni- 
versalmente stimati per la lor costante applicar 


(i) Liv. IX, 56. Habeo auctores, vulgo tum roma- 
no s pueros, sicut ni me graecis , ita etruscis litteris eru- 
diti solitos . 
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zione alla teologia, alle lettere, ed alla investi- 
gazione delle cose naturali (i) . 

Il senso arcano che caratterizzò 1' etrusche 
dottrine ci svela le tracce d’ una celebre istitu- 
zione , che ha avuta la massima influenza su la 
sorte della specie umana : la creazione cioè d’un 
Corpo di primati custodi della religione , e in- 
sieme ‘delle scienze ed arti . Su questa base i 
saggi del mondo civile inalzarono quell’ ardito 
sistema , che stabili 1' ordine sociale su due di- 
stinte classi: 1’ una fatta per insegnare , l’altra 
per credere. Dalla propagazione d’un tale isti- 
tuto in Asia , neU’Indostan, in Egitto , siccome 
presso tutti i popoli eh’ ebbero qualche sorta di 
commercio scambievole, non eccettuate le genti 
disperse in Europa e in Asia col nome di Cel- 
ti (a), si può ragionevolmente dedurre un’estesa 
comunicazione d’ idee morali , per le cure dei 
proprj sapienti , ed una dose di scienza presso 
a poco eguale . Vero è che quanto più si risale 
a’ tempi antichi, tanto meno si trovan separate 


(l) L. V , 4 °- r teififtan n ^ OunoXtyia» >l*X» 

yia» intra» tri vXiiov > igy ra or (fi ri» xifautorxi- 
wia» fiàXl^m iràyritv a»9 (ÙTur ra» rt . 

(a) Pciloutier, Hist. dei Celtes L. IV, 4 - Regnier , 
de V Economie publique et rurale des Celtes . 1818. 
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le professioni e gl’impieghi, in guisa che era 
quasi necessità per ogni specie di bisogni il 
ricorrere a coloro, che per ingegno alcun poco 
primeggiavano sopra gli altri . Fin tanto che i 
progressi del viver civile non distinsero i gene» 
ri principali , e le specie diverse d’occupazioni, 
si videro spesso riunite nella medesima perso- 
na e in una sola classe , 1’ amministrazione del- 
lo stato, la cura della religione , la pratica del- 
la medicina, 1’ ufi zio dello storico, e il talen- 
to del poeta . L’ avversione naturale che han 
gli uomini a riconoscere qualche maggioranza 
di inerito o di cognizioni, era molto conve- 
nientemente mitigata dalla credenza d’ un’ in- 
terposizione divina . Per tal cagione l’ ordine 
sacerdotale fu solo depositario delle scoperte 
primitive , che autenticate dagli oracoli , e ri- 
coperte dall’ombra del mistero, si fecero poi 
valere come miracoli e portenti. Alcune fami- 
glie, poste in circostanze più favorevoli , si at- 
tribuirono la prerogativa di possedere esclusi- 
vamente quelle cognizioni, eli’ erano state il 
primo fondamento della pubblica deferenza per 
la lor prosapia . Con pari accorgimento i mem- 
bri di quell’ ordine ebbero costantemente in 
mira due diversi oggetti : 1’ uno di accumula- 
re a lor profitto nuove cognizioni : l’ altro di 
valersi con destrezza di quelle che già posse- 
Tom. II. i5 
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devano per regnare su gli spiriti . Il grande 
scopo di ogni civile o religiosa corporazione è 
il potere ; ed un potere stabilmente fondato 
sulla credulità umana trae seco ogni altra sorta 
di dominio . Quindi l’ ambizione dei sacerdoti 
e dei primati divenne la più alta di tutte le 
ambizioni , e la più ardentemente seguitata . 
Alcune scienze ed arti si perfezionarono real- 
mente nelle loro mani, tuttoché il frutto di 
quelle assidue ricerche ed esperienze formasse 
una dottrina arcana , riservala soltanto a que- 
gli astuti usurpatori dell’ importante distinzio- 
ne d ammaestrare i loro simili : potendo quei 
misterj trasmettersi , sussistere e perire coi lor 
depositarj , senza che giammai le genti lessero 
abili a penetrarne 1' artifizio . Perciò ritenendo 
per se soli il total segreto delle intellettuali 
cognizioni , non comunicavano al popolose non 
quella parte che credevano utile rivelargli , a- 
dombrundo sotto figurate espressioni quei prin- 
cipj universali, che forse la moltitudine avreb- 
be disprezzati nella loro maestosa semplicità. 
J/ antico linguaggio metaforico fu conservato 
come un carattere distintivo della scienza, men- 
tre il volgo, che vivea d' immaginazione e di 
sensi , ignaro delle verità naturali espresse da 
quei simboli, ritenne soltanto il senso lettera- 
le . Cosi la pieghevolezza e docilità della mente 
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umana lasciarono all’ordine sacerdotale i mez- 
zi di perpetuare quelle comode massime di vene- 
razione , meutrechè poteva ciascuno degl’ ini- 
ziati godersi, con altera o indolente sicurezza, 
la sacra sua eredità . • t 

Presso gli antichi tutte le cognizioni orna- 
ne avevano il loro principio nella teologia, pe- 
rocché essendo inutile al volgo il conoscer le 
vere cagioni delle cose, e tuttavia necessario 
che una ne approvi in cui la mente si riposi, 
vollero quei savj confermarlo in quella sempli- 
ce ma imperiosa credenza , che d’ogni feno- 
meno trova la ragione immediata negli attributi 
della Divinità. In forza di tali argomenti non 
distinguendosi più i coniini tra le cose divine e 
le umane, tutto il sapere divenne sacro, perchè 
parve appoggiato su fondamenti divini. I mini- 
stri dei sacerdozio , tenuti in altissima stima e 
venerazione , erano adunque i veri custodi e gli 
interpetri d’ ogni sapienza , la quale si comuni- 
cava soltanto a coloro, che per nascita ed agia- 
tezze , si trovavano meglio in grado di approfit- 
tarne . Scuole ad uso di patrizia educazione , 
come quelle di Faleria e di Cere , rammentata 
per incidenza da Livio (i), furouo certamente 


(i) L V , 27. IX , Vi. Altrove ( VI, a 5 ) fece anche 
menzione delle scuole di Tuscolo. 
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comuni alle altre città d’ Etruria , dove pre- 
valevano simili istituti. Il popolo imperito con- 
tinuamente impiegato nei faticosi esercizj della 
agricoltura e della guerra , o in altri lavori in- 
dustri ed utili , era costantemente rimosso dallo 
studio delle lettere e da qualunque sorta d’istru- 
zione ; ond’è che per esser rara la scrittura a quei 
tempi si solevano da un pubblico magistrato 
conficcare annualmente i chiodi, a guisa di segni 
numerali, sulle pareti del tempio della Dea INor- 
zia in Volsinio, per additare all’ idiota e rozza 
plebe la regolar successione degli anni (i). 

Or mentre pel corso delle cose civili era 
l’ignoranza reputata come un utile, se non lode» 
vole istrumento della sommissione del popolo , 
l’ordine sacerdotale, che solo investigava i se- 
greti della Toscana filosofia , si occupava inde- 
fessamente in sottili ragionamenti e curiose e- 
sperienze, tendenti al progresso delle scienze ed 
arti . Principal fondamento della filosofìa teore- 


(i) Cincius Alim. ap. Liv. VII, 3. Clavum , quia ra- 
me per ea tempora li terne eranl , nolani numeri anno- 
rum fuisse Jerunt . add. Festus , in clavus annalis . 
Egual et remonia era probabilmente usata anco nelle al- 
tre città Toscane, e fu imitata dai Romani. Fra la gente 
di contado 1' uso di numerare con i chiodi era uuiver- 
sale nella pfima età di Roma. Petron. Satjr. 1 55. 
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tica degli Etruschi , che aveano per massima 
universale il riferir tutto a Dio , chiamato Esar 
nel linguaggio liturgico degli Aruspici (i), era 
la dottrina su la natura e gli attributi d’ un ente 
superiore . I lumi che possìam trarre dai lor co- 
stumi e civili istituti , ci fanno pienamente co- 
noscere, che credevano e insegnavano avere Id- 
dio un provido e regolar governo su le creale 
cose; punirei dispregiatori delle leggi ; premiar# 
i religiosi e gli onesti ; in fine riserbar pene e 
ricompense all’ anime separate dai corpi, in un 
mondo da questo diverso. E in qual modo egli- 
no accordassero la filosofia colla favola circa uno 
stato futuro, si deduce apertamente dai loro 
monumenti funerali, in cui si veggono le ani- 
me degli estinti condotte dal Genio buono e 
dal malo al destinato Tartaro o agli Elisi (2): 
se pur quelli non assistevano al giudizio che si 
faceva delle anime dai giudici infernali, secon- 
dochè insegnava la mistica mitologia degli Egi- 


(1) Acsar , etrusco lingua deus vocaretur . S veto a. 
in Aug. 97 • Dio Cass. XXXVI. pag. 589. 

(a) Vedi i monumenti Tav. XXVI e le antiche pit- 
ture di Tarquinia . Tav. LII , LUI, con le spiegazioni. 
Similmente nel Museo Etrusco le tav. 20 e 24 del 
Tomo 111 , ed altre . 
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zj (i), seguitata in gran parte dai Sacerdoti 
d’ Elruria . Questi però adombrando 1’ idea di 
mia prima causa soLto il velame di astruse dot- 
trine consideravano il loro Giove, Dio principe 
ed ineffabile ( 2 ) , come artefice* .custode e ret- 
tore dell’ universo , slamando convenire ad esso 
con egual proprietà i nomi di fato , di provvi- 


(1) Marsham. Canon. Chron. Aegypt. pag. ao 5 . sq. 
p. 272. Vedi presso Platone (de liep. X. sub lin. ) la 
favola di Ero Armeno, tratta come sembra dalla dot- 
trina degli fcgiij : favola colla quale possono spiegarsi 
certe pitture ctrusche ti ovate nei sepolcri di Tarquinia 
indicanti gastìgo e martore» dei colpevoli ( Dempster. 
Etr. Regni, lav. 88 ì . M * la conformità di quelle dot- 
trine apparisce più chiaramente nelle pitture che a- 

dornano alcune mummie del'Imp. gabinetto delle an- 
tichità di Vienna, spiegate dal Ch. Sig. De Hanunqr 
nella sua dotta dissertazione intitolata la dottrina delV 
Èrebo presso gli Egisj , e i misteri d' Iside . 1818. In 
quei dipinti si osservano eguali contese fra i buoni edi 
cattivi Genj per usurparsi le anime dei defunti, ed i 
Genj stessi , creduli compagni dell'uomo nel corso del- 
la vita , s veggono , come nei monumenti etruschi, di 
sesso feminile: avvcite inoltre il Sig. de H. che nei pri- » 
initivi racconti degli orientali, simili Genj sono sempre 
chiamati figlie di Dio. 

(2) Deum demogorgona cuius nomai scire non li- 
cei . . . principem et maximum Deurn , caeterorum 
minimum ordinatorem. Placid. Lutat. ex Tugcs*. ad Stai- 
Theb. IV, 5 « 6 . 
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dema, di natura e di mondo: concetto compen- 
dioso di quella loro filosofale sentenza , che 
tutto ciò che si vede fosse Iddio , dissanguato 
tutto intero nelle sue parti, e atto a sostenersi per 
la sua propria fòrza (i). Un tal sistema, che 
sotto moltiplice aspetto si trova insegnato dalle 
più antiche e floride scuole, include veramen- 
te un necessario fatalismo, confonde Iddio col- 
la materia , ni* lo distingue dalla natura o dall" 
essenza delle cose create , per cui sostanzial- 
mente s’ addice col famoso principio emauali- 
vo. Noi lasciamo ad altri il disputare, se le opi- 
nioni dei Toscani intorno alla cagione univer- 
sale' meglio convengano con gl’insegnamenti, 
dei Pitagorici o degli Stoici (a), i quali erano al 
certo egualmente ignorati in Etruria , quando 
più prevalevano le sue dottrine metafisiche . 
Ma per tali oscure indagini si può con verità 
argomentare, che gli speculativi Toscani, simi- 
li a tutti gli altri popoli vaghi naturalmente di 


(i) Senec. Quaest. nat. 11,45. ìpse cairn est,quod 
vidcs , tot us suis partibus inditus , et se sustinens vi 
sua . 

(a) Questa vana contesa fu agitata vivamente dal 
Bruckero ( Ulti. crit. phil. T- 1 , pag. 344, et append. 
pag. i o5 ) e dal nostro Latnpredi , Saggio sopra la Jì- 
/o sofia degli Etruschi, pag. a3. 
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sapere, incominciarono le scienziate ricerche 
da studj inaccessibili alla ragione, tendenti a 
turbare , se non ad opprimere le deboli facoltà 
della mente umana . 

Essendo nell’ opinione dei Toscani l’idea 
della Divinità congiunta con l’ immediata ge- 
nerazione delle cose , la lor cosmogonia si trovò 
aderente al sistema teologico, di cui formava in 
qualche modo il suppliraento eia prova. Di- 
vulgò un incognito scrittore Etrusco , citato da 
Snida (i) , che i filosofi di sua nazione insegna- 
vano avere il gran fattore del mondo impiegato 
sei mila anni nella creazione delle cose tutte 
sino alla formazione dell’ uomo ; che altri sei 
mila anni doveano comprendere lo spazio desti- 
nato alla durata del genere umano ; di maniera 
che dodici millenari componevano tutto il cir- 
colo delle create cose . Sembra però che non una 
sola volta dovessero generarsi le cose e 1’ uomo, 


(i) In Tuffarla . Secondo la genesi etnisca , chiara- 
mente dirivat| dalle tradizioni orientali , Iddio crei 
nel primo millenario il cielo c la terra; nel secondo il 
firmamento; nel terzo il mare e le acque; nel quin- 
to gli animali che sono nell'aria la terra e l’acqua; 
nel sesto l'uomo. Tutte queste cose in principio furono 
distribuita in altrettanti spazj che si chiamavano ca- 
se ■ 
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ma rinnovarsi più volte in certi determinati pe- 
riodi . Niuna opinione ebbe forse maggior cele- 
brità nel mondo antico , quanto la total sovver- 
sione e il risorgimento della specie umana . Le 
scuole dell’Oriente, dell’ Egitto , della Grecia 
ripetevano in mille guise la sorprendente dottri- 
na delle periodiche rivoluzioni del mondo. Simi- 
li dommi , fondati nelle tradizioni di tutti i po- 
poli , inculcavano presso gli Etruschi doversi 
rinnovare in tutto otto generazioni d’ uomini 
differenti : che ciascuna di esse era definita da 
Dio in un determinato spazio di tempo, secon- 
do il circuito dell'anno magno: finalmente, che 
il passaggio d’ una in altra età si annunziava 
sempre con qualche miracolo grandissimo, pro- 
prio a indicare mutazione di cose e di costu- 
mi (i). Il periodo dell’ anno magno Toscano, 
che secondo tal dottrina esser doveva 1’ epoca 
immutabile della lieta rinnovazione del mondo,/ 
è stato con molta curiosità investigato dalle stu- 


(i) Plutarco espose questa dottrina degli Etruschi 
all’ occasione d’un prodigio avvenuto ai tempi di Siila . 
Suida ( in Zv'Aai ) ripete con poca diversità le stessa 
cose, e Censorino ( de die nat. ij ) trovò nei Rituali 
etruschi la membria di miraceli indicanti nuove età , 
che visibilmente si riferiscono alia dottrina dichiarata 
da Plutarco < 
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diose indagini di più scrittori (i). Tuttavia l'ac- 
cidental ricordanza che ne fecero gli antichi > 
non ne pilo somministrare prova certa; (iè forse 
dee parer degno di tanta gara lo sciogikjiento 
d’ un problema , die quantunque rivestito iu 
origine di scienza astronomica (a), non si può 
ragionevolmente considerare se non come una 
vana e temeraria speculazione dello spirito li- 
mano . 

Lo studio della naturai filosofia combinato 
con la scienza dei costumi fu l’ applicazione 
più lodevole degli Etruschi , e il fondamento 


(i) Bruckero, Lamprcdi «e Freret hanno prodotto 
cqntrarie opinioni su la durata dell’ anno magno To- 
scano; ma più diffusamente ne ha ragionato il P. Ca- 
novai ( Memorie di Cortona. T. Vili. pag. 198), e di 
bel nuovo il C’i. Professore Orioli colla stessa oscu- 
rità ( Opuscoli letterari di /lologna . an. 1818 T. I. 
pag. 509 ). Cicerone nell’ Ortensio espose forse la dot- 
trina Etnisca, ove scrisse ritornare l’anno magno con 
la medesima positura del cielo e delle stelle ogni 12954 
anni . V. Auct. dial. de cauisis corr. tloq. 16. Serv. 
1 , 269. 

(a) E aBsai credibile che cotesto periodo toscano 
avesse molta conformità col ciclo canicolare degli Egi- 
zj, detto pure anno magno o anno di Dio, che era un’ 
epoca di rinnovamenti? c di abbondanza . M 1 sham , 
Can. Chron. Aegypt. pag. 5 oy. Bailly, llist. de l' astr. 
ane. VI, 8. p. 164. 
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d’ un’autorità , che forzò la ragione a piegarsi 
a fronte delle lor superbe dottrine. Quanta fosse 
la prudenza di quei savj si può dedurre dal ve- 
dere in nome del loro sovrano maestro Tage- 
te(i) profonda niente inculcati, per legge del 
Fato , i sani precetti della morale ed i doveri 
sociali ( 2 ) . JNon altrimenti 1’ Aruspicala, frut- 
to delle sagaci meditazioni di teologi-filosofi , 
benché comprendesse sotto il mistero d’ un’ o- 
bliqua dottrina non poche cognizioni di fisica e 
storia naturale, avea più apparentemente lo scopo 
di riferirsi alla scienza de 'costumi ed al pubblico 
avvantaggio. Siccome iieH’opinione di quei tem- 
pi i fenomeni della natura, dipendenti dal volere 


(1) Abbiamo altrove fatta menzione dei libri di gen- 
tilesca filosofia, attribuiti a questo celebre Toscano. 
lagetica praecepta , sono rammentati insieme con gli 
Orfici ed i Trisinegislici , che ebber fama di recondita 
sapienza: nè senza gravi autorità Placido Lutlazio, 
giudizioso commentatore di Stazio del VI secolo, pose 
il nome di Tagete con quel di Pitagora e di Platone, 
ascrivendo a tutti tre una sentenza conforme intorno 
alla Divinità* ( ad Theb. IV, 5 i 6 j. Arnobio ( li, p. 92 ) 
riconobbe pure 1 ’ alta sapienza di Tagete. 

• (2) Est enim in libro qui inscribitur Terrae rurit 
Etrurian scriptum vocibus Tagae : eum , qui genus a pe- 
rjuriis ducerei * fato extorrem et profugum este debere. 
Serv. 1 , 2. 


. • 
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speciale della Divinila , si credevano connessi 
mediante uji invisibile ordito col destino dell’uo- 
mo , i sagaci divinatori potean soli distinguere 
la benigna o sinistra influenza dei presagj. Con- 
cedasi alla filosolia il vantarsi , se pur ciò non 
è un nudo vanto della filosofìa , lo sradicare 
dalle menti degli uomini le volgari consolazioni 
della superstizione, che non son mai indifferenti 
agl’infelici: luttavolta il fine politico e morale 
della divinazione per via di scienza fulgorale , 
può far perdonare un artifizio principalmente 
diretto a tener viva 1’ idea d’ un ente supremo, 
imparziale e giusto discernitore degli atti uma- 
ni, pronto a sostener l’ innocenza ed a reprime- 
re il delitto per mezzo d’un celeste gastigo, da 
cui i più potenti non avesser facpltà di sottrar- 
si, nè di reclamare (i). A tal line la misteriosa 
Aruspicala discerneva i pronastici tratti dalla 
prodigiosa forza dei fulmini in pubblici ed in 
privati, li distingueva in varie specie, ed era sem- 
pre pronta a interpetrarli relativamente ai co- 
stumi e all’ utile dello stato (a) . Giove, secon- 


(■) Senec. Quaest. nat. II, 43 . 

( 2 ) Senec. ibid. 53-5o: ove coll’ autorità di Cecina, 
filosofo Etrusco , espose per intiero la dottrina fulgu- 
rale. Su le superstiziose opinioni degli antichi, intor- 
no ai fulmini, può consultarsi la diss. di Greech sui 
VI libro di Lucrezio, png. G 5o-666. 
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do le loro dottrine , non Scagliava mai fulmini 
distruttori se non Col parere degli altri Iddii , 
per insegnare ai Regi a moderare una grande 
autorità , a implorare il consiglio dei savj , e ad 
-aTere ognora presente , che lo stesso Nume so- 
vrano non aveva da se solo intendimento ba- 
stante onde percuotere mortalmente (i). Così 
tra le altre cose spettanti alla prudenza civile , 
divulgavano gli Aruspici Toscani che certi ful- 
mini detti reali , quando cadevano nei comizj, 
o in altro luogo notabile d’una città libera, sde- 
gnosamente la minacciavano d’ un Re (2). Ed 
al contrario, ogni genere di felicità era promes- 
sa dai libri sacri ai legittimi eapi del governo, 


(1) Discant hoc ij , qnicumque magnani polentiam 
inter homines 'adepti sunt , sine consilio nec fulmen 
qnidem mitti : advocent , consìderent multorum senten- 
ti a-i , piacila temperent , et hoc sibi proponant , ubi ali- 
quid percuti debet, ne dovi quidem suum satis esse 
consilium . Senec. ibid. 43. Festus, in Manubiae . Grac- 
chi» ap. eumd. in Peremptalia. Il lanciar de’ fulmini, 
e i fulmini stessi , si chiamavano con voce tosca Ma- 
nubia. Se rv. I, 42- XI, 259. ex libri s Etruscorum . 

(2) Caecinna ap. Senec. 1. c. 49- Questa dottrina to- 
scana passò molto accortamente nei rituali del popolo 
domano: in nostris commentario scriptum habemus : 
Jove Tonante Fulgurante, coinitia populi habere nefaa. 
Cicer. de Divin. II, 18. 
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per mezzo di non so qual portento (i). Da ciò 
si vede come la fisica , 1’ elica e la politica era- 
no spiegate sotto .colore di religione , da cui 
prcndevan radice, e con la quale seguitarono ad. 
essere inseparabilmente connesse . Imperocché , 
siccome in quella immutabil credenza ogni e- 
venlo non sol naturale , ma civile, da Dio pro- 
cede e a Dio si riduce , cosi la cognizione delle 
cose nella sola scienza della Diviuità si trova 
dichiarata ed impressa (a). Un tal sistema di 
insegnamento, che fu gran tempo la norma dei 
saggi , dee stimarsi certamente ardito e perico- 
loso per la troppa facilità che lasciava ai sa- 
cri interpetri di dirigere i rinascenti timori 
della moltitudine, e reprimere la libertà dello 
spirito , sorgente d* ogni generoso e ragionevo- 
le sentimento . La mente umana nel valersi 
delle sue forze di rado conosco l’ abuso che 
può farne, sempre che tenda a mantenere gli 


(i) Tarquitius, ex ostentano Tusco. ap. Macrob. Sat. 
Ili, Serv. Ecl. IV. 43. 

(a) Aveano i libri de' Toscani certe voci mirabil- 
mente appropriate ai divi&amenti della sana politica e 
della scienza de' costumi : habent Strusci libri certa 
nomina : Deteriores , Repulsos hos appeliant , quorum et 
mentes, et res siine perditae , longeque a communi sa - 
Iute disjunctae . Cicer. de Harusp. resp. 25. 
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eminenti vantaggi d’ una dottrina utile e lu- 
crosa . 

Ma poiché la fisica cognizione delle cose , 
ed un' apparente connessione tra le cause natu- 
rali e gli effetti più o meno lontani, erano state 
la vera base dell' Aruspici ua (1), si può appena 
dubitare che i libri sacri degli Etruschi , cono- 
sciuti sotto uome di Aruspicini e Fulgurali non 
.racchiudessero molti utili insegnamenti di scien- 
ze naturali (a) . Lo studio de’ fenomeni atmo- 
sferici , a motivo della loro visibile influenza so- 
pra 1’ economia animale è le produzioni della 
terra, fu molto attentamente coltivato dagli 
Ar yajm i Toscani , i cui libri divinatorj , come 
sappiamo da Cicerone, erano mai sempre arric- 
chiti di diuturne osservazioni e nuove esperienze 


(1) La base fisica delia divinazione si scopre assai 
chiaramente a traverso alia continua ironia di Cicero- 
ne. Gli stoici credevano, che Iddio avesse impresso 
nella natura delle cose certi caratteri evidenti che si 
riferivano all’ avvenire, c si poteano discerncre col mez- 
zo della divinazione. 

(2) Libri toscani relativi a cose naturali sono citati 
da Plinio ( Il , 85 ). Censorino ( II, 14 ) fece cenno di 
una curiosa opinione sul numero settennari» , applica- 
lo alla durata della vita umana, che si leggeva nei Si- 
tuali etruschi e nei libri Fatali . 
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concernenti la fisica generale e particolare ( i ). Nel 
considerare le meteore dell’elettricità atmosferica 
dovettero por mente alla differenza che v’ha tra i 
curiosi fenomeni dell’elettricità ascendente e di- 
scendente , perocché nacque dalle loro diligenti 
investigazioni quella stimabile sentenza, che i 
fulmini si generassero non tanto nelle nubi, 
quanto nella terra , e quindi si sospingessero di 
basso in alto (3). La diversità dei colori indotta 
dai fulmini nei corpi da essi assaliti (3) , con- 
ferma le loro attente osservazioni su le proprietà 
del fluido elettrico , benché molta maggior lode 
potrebbero trarre dall’opinione, che attribuiva 
ai divinatori Toscani la facoltà di far discen- 
dere a voglia Ioni i fulmini dal cielo (4), qua- 


(1) Etruria autem de cacio tacta scientissime ani- 
madveriit .... quodque propter acris crastitudinem 
de cacio apud eos multa fiebant , et quod ob eandem 
causarti multa inusitata ; partim e cacio , alia ex terra 
oriebnntur , quaedam etiam ex horninum pecudumve 
concepì u et tatù , ostentorum exercitatissimi interprete 'S 
extiterunt . De Di vin. 1 , 4 r . 42. 

(2) Caecinna ap. Senec. 49. Plin. II, 5 a. » I Tosca- 
» ni sopra gli uomini tutti attesero all’ esatta conside- 
» razione de’ fulmini ». Diodor. V, 40. 

( 3 ) Caecinna ap. Senec. 41. cf. Vopisc. in Prol, 
pag. 243. 

(4} Plin. 1. c. 
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loia ciò tendesse a scienza fisica , piuttosto che 
a semplice religione. Un recente scrittore ( 1 ), 
troppo inclinato a far comparire i moderni rive- 
stiti delle spoglie degli antichi , non lia dubitato 
d’asserire che i Toscani conoscessero realmente 
l’indole dei fulmini , e sapessero l’arte di richia- 
marli in terra col mezzo del palo elettrico ; ma 
noi non ardiremo confermare una sentenza man- 
cante di prove positive , che compromette sin- 
golarmente l’onore della presente <*tà. Certo q 
però che gli Etruschi si attribuivano un tal 
vanto, e elici loro antichi annali narravano es- 
sersi ciò praticato felicemente dai Volsiniesi (a). 
Un passo di Livio (3), in cui racconta la mor- 


( 1 ) Dutens , Decouvertes des arici ens altribuées aux 
moderna s. Sopra l’arte di tirare i fulmini presso gli 
antichi scrissero Michaelis e Lichtenberg in Germania, 
Falconer in Inghilterra, e Vassalli in Italia , oltre 
Poinsinet de Sivry , traduttor francese e commentato- 
re rii Plinio ( Opusc. scelti di Milano. T. Vili, p. 2i5- 
XIV, p. 174 Ozj letterari. T. Ili, p. 33 . Hist. nat. de 
Piine. T. I, p. 178). All’ opposto, ignari affatto. di tal 
arte vuole gli antichi uomini il nostro Lod. Bianconi . 
Opere. T.W, pag. 178 -181. , 

(a) Piti». II, 53 . 

( 3 ) L. I, 3 1. Fiso ap. Piin. I. c. et XXVIII. 2. Numa 
consacrò il ciilto di Giove Elicio su 1 ' Aventino ( Liv. 
I, ao ) . Questo Giove era forse il fulmine stesso siinbo- 
Tom. II. iG 
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te di Tulio Ostilio incenerito dal fulmine, men- 
tre stava facendo certi occulti sacrifizj a Giove 
Elicio , potrebbe autorizzare il concetti) che i 
Toscani non ignorassero del tutto la vastissima 
scienza elettrica, o pure la maniera di richia- 
mar la materia fulmiuunte con un mezzo equi- 
valente al cervo volante (i). Ma comunque sia-, 
devcsi tener gran conto d’ una opinione rispet- 
tata da tutta l’ antichità, e che prevalse senza 
•interruzione fino ai bassi tempi de' Goti: es- 
sendo cèrto che durante il primo assedio di Ro- 
ma (a),' Pompejano, Prefetto della città, era 
stato persuado dall'arte di alcuni divinatori To- 
scani, che' avrehher potuto trarre con misterio- 
sa forza le saette dalle nuvole, e vibrare quelle 
celesti fiamme contro il campo dei barbari (3). 

Il costume antichissimo d’ inculcare la nio- 

. * 

* / \ 

tediato, che si credeva potersi* richiamare in terra 
col mezzo d’ un’ arte misteriosa * cf. Valer. Antias ap. 
Arnob. V, pag. i54,’et Plutarch. in Ruma. Varrò, L. 
L. V, 9 - Ovid. Fast. Ili, 52 7 -5a8. Plin. II, 53. 

(1) Merita riflessione un verso del poeta astrono- 
mico Manilio ,«I, 104 . 

Eripuitc/ue Jori fuìmen , viresque tonandi. 

(2) An. 408 dell’ era volgare. 

(5) Zosim. V, pag. 355. I libri fulguraii degli Etru- 
schi sono chiamati da quell' istorico pagano l’t f*™**'; . 
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rale e i doveri della vita con precetti esposti h 
modo di proverbi e parabole, accreditò per av- 
ventura quell’ opinione antica, che voleva Pita- 
gora Toscano (1). Certo è che le massime, e 
una disciplina analoga a quella del filosofo di • 
Samo, erano assai divulgate in Etrin-ia fin da 
tempo imniemòrabile, si che il parlare e l’in- 
segnar simbolico si fece colà talmente familia- 
re, che la parte meno illuminata del popolo ri- 
dusse in simbolo d’azione ciò che era simbolo 
di precetti. Non per altra ragione potè asserir 
Lucio, filosofo Tosco presso Plutarco (a), che 
gli Etruschi soli osservarono col fatto i simboli 
di Pitagora . Quantunque il vSlgo ignorasse il 
senso arcano di tali insegnamenti, eseguiva non 
perciò letteralmente quei proverbi, come fece- 

** -'.lèi AM' - <|V . - «4 

• jr’* i t k ^ 

■ ■ ». ■ .. r - - . * 

. - - • 

. • 

4 (i) La credenza che Pitagora fosse Toscano d’ori- 
gine era assai diffusa, e sostenuta da non pochi scrit- 
tori. Tra questi possiamo citare Tèopompo , Aristos- 
seno, Aristarco ed IppoMto neh» storia delle set- 
te Greche. L’errore venne dal chiamarlo Tirrenico, 
che a que’ tempi valeva Italico , a motivo d’aver tra 
noi dato principio allaHu.i scuola . 

(2) Sj-mpos. Vili, 7. Un intaglio etrusco rappre- 
sentante uno dei noti simboli Pitagorici , conferma ih 
^erto modo ,l’ asserzione del filosofo^. Vedi Tav. 
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ro anche i Pitagorici meno informati (i); laon- 
de quelle sentenze trasmesse per più generazio- 
ni fino all’età di Lucio (a), deponevano allora 
quanto la scienza simbolica fosse stata inse- 
. guata altre volte e diffusa in Etruria. La con- 
venienza notata da gravi scrittori tra le piarne 
costituzioni di Roma e molti istituii Pitagori- 
ci (3),- non potè venire se non se dalle dottrine 
dei vicini Toscani, e dagli insegnamenti con- 
formi di Nu ma:- vana essendo la fama che quel 
Sabino filosofo fosse stato ammaestrato dallo 
stesso Pitagora (4) • 


( i ) Blackwell , Lettere sulla tuttologia . 

(2) Questo Lucio era sicuramente uno di quei Pi- 
tagorici della nuova setta , che si fece conoscere circa 
un secolo avanti l’pra volgare, e ai diffuse «in tutte le 
parti del mondo romano. Ma le antiche e vere dottri- 
ne Pitagoriche erano state divulgate da Varrone nel 
libro intitolato Tubero , e in altri suoi scritti. V. Censo- 
rin. g. 1 1. Varrò, R. R. II, 1. 

(3) Cicer. Tute. IV, i.Plutarch. in Numa. Castore 
di Rodi , che visse sotto Giulio Cesare, scrisse un libro 
sulle convenienze degl' istituti Romani coi Pitagorici 
( Vossius , de hist. Grate, pag. i5g ) . In Plutarco 
( Quaest. Rom. 72-75) si ragiona degli ammaestramene 
ti simbolici degli Aruspici e degli Auguri. 

(4) Cicerone (Le.), Livio (I, 7 ), Dionisio ( li, 59I» 
mostrarono esser la cosa impossibile, per la ripugnan- 
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Benché per Je poche notizie che abbiamo 
delle scientifiche cognizioni dei nostri popoli 
non ci sia lecito il discostarci da una prudente 
. misura, si può nondimeno asserire che coltiva- 
rono la medicina con le altre facoltà sussidiarie, 
tendenti a soccorrer le umane indigenze. Vero 
è che l’arte di guarire essendo da prima consi- 
derata come un ramo misterioso del culto, ed 
affidata nella pratica ai soli sacerdoti, consiste- 
va principalmente nei mezzi di placare gl’ Idei ii 
con sacrilizj, scongiuri, e superstiziosi postumi, 
alla cui medica elficacia si attribuivano tutte le 
felici guarigioni. I sacerdoti Marsi, famosi mae- 
stri d’ incantamenti , si valevano di carmi e 
parole magiche, parte essenzialissima della me- 
dicina curativa: sanavano le ferite cou sonni- 
téli canti ed erbe dei loro monti (i): nè in di- 
versa maniera siluravano da altri destri incan- 
tatori le malattie volgari (a) . Per placare la 


za della ricevuta cronologia. Vedt Bayle, Alt. Pjtago- 
ras . not. B. 

(1) Virg. VII, 757, Silius Vili, 497 - Jul- Firmic. 
Vili,!. 

(2) Le cure magiche erano praticate anche in Roma. 
Da Catone abbiamo uno di • quei carmi col quale 
s’incantavano le lussazioni, de R 4 rustica, lbo. adJ. 
Plin. XXYIli, a. 
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divinità nei casi più gravi di morbi e di rovi- 
nose epidemie , usarono gli Etruschi con pub- 
blico voto una sorte di giuochi scenici (t), sin- 
• golarmente accetti ai loro Numi medici ; ma , . 

mentre la credulità del volgo e le vecchie usan- 
te mantenevano in vigore quei mistici riti, la 
elasse più sagace dei sacerdoti cercava dal can- 
to suo di proinovere con ripetute osservazioni e 
rimedi naturali il miglioramento dell’arte. In- 
vano la natura avrebbe dotato il suolo toscano 
di tante ?cque termali ed erbe salubri, s’ egli- 
no non si fossero applicati a indagare le lor 
virtù, e a farne uso in sollievo dell’ umanità 
languente . Argomento certissimo dell’ atten- 
zione che prestavano alla scoperta ed all’ uso 
delle fonti, può dirsi la carica dell’Aquilege 
Toscano, che le raccoglieva per utilità del pub- 
blico ( 2 ). Le sorgenti salutari d’Et£uria si vcg- # 
gono quindi tenute in singoiar pregio per le 
proprietà medicatali (3), quasi presidio de- 


(1) Liv. VII, 2. 

(a) Varrò ap. Nonium,II,8 cf. Fostum , in Aijuaeli- 
ciurn. Labco, in libris de Etrusca disciplina , ap. FuU 
gent. Plnnr. 4 - 

( 5 ) Varrò, L. L. VI li, 41- Tibul. HI, eleg. 5 . Strab. 
V, pag. i 5 a. 1^7. VI, p- 197- Dionys.I, 37. Plin. II, 
io 3 . Maritai. VI, cp. 4 2 • Rudi. Itin. I, 349 sq. 
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siderabilc di sanità . Gonvien credere che i 
Toscani avessero i lumi non solo dell’ empi- 
rica, ma ancor d’ una razionale medicina de- 
dotta dalla natura del corpo umano, e da lun- 
ghe esperienze di lambiccati medicamenti, pe- 
rocché furon celebrati per l’ invenzione ed elfi- 
cacia*dei lor rimedi (1) Oltre a ciò il frequen- 
te tagliare degli animali, e le perpetue osser- 
vazioni delle interiora per occasione dell’ A ru- 
spicina , doveano necessariamente coudurli a 
fare acquisto di sane cognizioni d’ allampana , 
senza la quale non potrebbe avanzar molto 
1 ’ arte salutare . Ohe poi gli Etruschi fossero da 
gran tempo studiosi naturalisti, vien conferma- 
to da Plftiio, dove afferma che nei libri loro 
sacri e scientifici si;vedevan dipinte certe spe- 
cie d’ ignoti uccelli , che non erano stati da 
altri conosciuti giammai (2). ■ 

Con maggior fondamento dee però l’Italia glo- 
riarsi de’jjuoi progressi nell’ Astronomia . Il lin- 
. « 


( 1 ) Theophrast. Hist. plani. IX, i5: dove si cita il 
seguente verso d' un poema elegiaco d' Eschilo . 

Tt/f f wt'WK yurta» yt»taV Qxf/Jaxóroio» i9»»(. 

Martian. Capell. VI. Etrttria regio . . . remediorum 
origine celebrata . 

( 2 ) Sunt praeterea complura genera depista in Etru- 
sco disciplina , sed ulli non vi sa. X, ) 
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guaggio allegorico, si fecondo, di verità fisiche, po- 
trebbe somministrare una bella prova dell’ anti- 
ca scienza astronomica, interpelrando l’ Italica 
favola di Fetonte, il quale, se crediamo a Lucia- 
no (i), era un uomo iudefessameute applicato 
a conoscere il corso del sole. Tutta volta, sen- 
za dipartirci dalla certezza istorica , possiamo 
ripetere coll’illustre ed infelice Bailly (a), 
che^gl’ Itali antichi precedettero di gran lunga 
i Greci nei metodi astronomici. L’ineguaglian- 
za dei«primi calendarj d’ Alba, Tusculo, Lavi- 
nio, Ancia e Ferenthio (3), farebbe nondime- 
no sospettare una misura di .tempo , la qual 
non bene si riferisse al moto degli astri; ma ol- 
tre che si può dubitare della verità del Tatto, non 
poco problematico , è certo che i Romani ebber 
tosto l’anno lunare di dodici mesi o 355 giorni, 
e che adottarono i nomi stessi dei mesi in uso 
nel Lazio (4)- Numa però volle che 1’ anno fos- 
se regolato sul corso del sole ; e siccome sapeva 
che la rivoluzione di quel^pianeta supera >di 1 1 
giorni l'anno lunare, fece ogni due anni inter- 


(i) De Astrolog. Tom. II, pag. 567. cd. Hemste- 
rhuis . 

(a) Hist. de V astronomie ano. VII , 9. pag. iy 3 . 

( 3 ) Censorin. 20. 2a. ® 

(4) Varrò apJCensorin. 22. • 
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ralare un mese di 22 giorni . E conoscendo 
inoltre che la lunghezza dell’ anno solare su- 
perava d un quarto di giorno il corso lunare, 
tenne conto di questa breve differenza molti- 
plicando otto volte undici giorni e un quarto, 
onde formare un periodo di 90 giorni , die 
• poi divise in due mesi di 22 , e due di 23 gior- 
ni, ciascun de' quali era intercalato ogni due 
anni . Microbio ( 1 ) diede 1 ’ onore di questo 
bell’ ordine dell’ anno , alla perspicace e com- 
prensiva mente di Numa, o pure al consiglio 
de’ Greci; ma la Grecia non avea certamente 
progredito tant* oltre nell’ astronomia , perocché 
non conobbe questo periodo d’otto anni se non 
due secoli dopo (2) . Noi ignoriamo in vero don- 
de quel sapiente Italiano avesse tratto sì accu- 
rate notizie sul molo degli astri, quantunque 
creder si possa che le diligenze dei sacerdoti 
avessero molto prima introdotto nella loro dot- 
ta classe i semi di più cognizioni straniere, 
singolarmente Egiziane . Un passo di Plutar- 


( 1 ) Solo ingenio magistro comprehendere potuti , vel 
quia Graecorum observatione forsan instructus est . 
Sai. I, i5. 

( 2 ) La Gréce n etoit pas si avaneée. Elle eut celle 
periode de 8 ans deux siecles plus tard. Baili j’ , l.c. 
pag. iy5. 
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co (i), relativo al simbolico cullo di "Vesta, ha 
fatto immaginare ad alcuni clic Ruma cono- 
scesse il vero sistema del mondo , lo che non 
è si facile a persuadere, se si ridette special- 
meute che l'antica astronomia non impiegava 
uè calcolo, nè islrumento: all’ opposto vergia- 
mo che quel filosofo, vinto dalle superstizioni» 
dell’età sua, alterò l’ordine astronomico a ca- 
gione d’un mistico rispetto pel numero impari, 
lasciando sussistere il giorno presso che intero 
'e<?cedente l’anno lunare, per cui resultava al 
termine d’ ogui tre periodi di otto a uni un 
errore di 24 giorni, il quale non poteva essere , 
interamente corretto prima di 24 anni gprupi- 
‘ ti. Numa conGdù ai sacerdoti l’ importante cu- 
ra di fare le intercalazioni, e di notare con as- 
sidue osservazioni i moti degli astri : ma la ne- 
gligenza, l’ ignoranza , e la frode di quei mini- 
stri , introdussero a mano a mano un tal disor- 
dine nel calendario romano, che si rese poi in- 
dispensabile la riforma fattane da Giulio Ce- 
sare (2) . 


(1) In Numa. . 

(2) Blondel , Hist. du calend. Rem. Ili , 2. 5 . Court 
de Gobelin , Jrlist. du Calend. pag. 148-165. L' art de 
verifierles dates avant Vere chi et tenne . T. IV. di scout s 
sur Ics principes de la chron. rom. Paris 1820. 
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Può credersi facilmente che la geometria, 
con le altre scienze intorno alla quantità andas- 
sero di pari passo coi progressi dell’ astronomia. 
JN'oi faccia ni uso tilttora , senza saperlo, delle 
figure arimmetiche adoprate dagli Etruschi , 
presso i quali la progressione numerica si notava 
con certe cifre, che veggonsi scolpite in molle 
lapidi , massimamente per segnare gli anni del- 
la vita (i). La perizia dei Toscani nella mecca- 
nica , che apparisce nella loro mauiera di edifi- 
care, è altresi confermata da certe invenzioni , 
che dimostrano l’ ingegnosa abilità di quel po- 
polo (a) . Queste onorate testimonianze ci per- 
nietton di trascurare apertamente le meschine 
sottigliezze di coloro, che estesero oltre i conG- 


(i) Tali sono I. II. III. IIII. A .X. 4-. C. I Romani 
ci han trasmesso col loro nome la figura e l'uso di 
quei segni arimmetici. Su l'oi igine e progressione qui- 
naria eli tali cifre vedi Bianchini, Stor. unir. png. 112. 
De Brosses, Mecan. du lang. Tom. I. pag. 435. E la re* 
ccnte ingegnosa dissertazione del Ch. Sig. De Mattheis 
sull' origine dei numeri romani . Roma , 1818. 

(a) I Volsiniesi passavano per trovatori dei molini 
moventisi a mano ( Varrò ap. Plin. XXXVI, 18), ed i 
Campani della stadera, delta dal nome loro Campana : 
haec duas lances non habet , sed virgo est , tignata 
^ ibris et uncis , et vago pondero mensuraia. Isidor. 
Orig. XVI , 24. Vetus Gloss. in Kaprdrt( staler. 
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ili del vero il catalogo delle scoperte Etnische, ed 
i pregi intellettuali d’ una nazione , che tante 
riprove ha date di profonda penetrazione nelle 
materie scientifiche e nelle arti(i). Per uso non 
interrotto di studj filosofici, i dotti Toscani col- 
tivarono utilmente le scienze dopo che era j>c- 
rita la pubblica libertà, e conseguirono non lie- 
ve onore ne’ più bei secoli della letteratura La- 
tina . Col nome d’ Etruschi filosofi troviam 
rammentati Tutilio, Musonio, Aquila , Umbri- 
ciò, Cecina, Fabricio ed altri (a), i quali espo- 
sero la scienza dei fulmini, o trattarono ardue 
dottrine non indegne della meditazione dei sa- 
vj : di qui è che Attalo , maestro di Seneca , 
seppe riunire , secondo il grato encomio del suo 
discepolo , la solida disciplina degli Etruschi 
alle sottili speculazioni dei Greci (3) . 

I gravi studj della filosofia erano però tem- 
perati dagli squisiti trattenimenti dell’ imma- 


(1) Grandissimo onore alla cultura degli Etruschi 
ha fatto anche un rinomato scrittore tedesco. Herder, 
Ideen sur Philosophie ec. o sia Idee sopra la JìlosoJia 
della storia dell' umanità. T. HI , pag. 266 seg. 

(2) Vedi Plin. L I. nell’elenco degli scrittori . 

( 3 ) Attalus noster egregiur vir , qui Etruscorum 
disciplinarti Graeca subtilitate miscuerat . Quaest. nat.* 
11 , 5 o. 
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^inazione , e dalla cultura d’arti più dilettevoli 
e più liete. Il gusto dell'armonia, e 1’ amore 
dell’ imitazione , sì naturale all’ uomo , produs- 
sero fra tutti i popoli l’espressivo linguaggio del- 
la poesia. Versi sacri , eroici, pastorali, furono 
i primi tentativi della fantasia umana, la qual 
provò le sue forze per mezzo di vivaci e liberi 
improvvisi (i). Tali a quel che sembra posson 
dirsi tra noi gli antichissimi carmi dei Fauni e 
dei V^iti , e 1’ aspro o rozzo Saturnio (a), senza 
altra legge che una certa misura di parole , o 
modulazione di suono adattata al canto. Questa 
prima maniera di verseggiare, o ritmica poesia, 
ispirata dall’ entusiasmo della passione, e invi- 
gorita da forti e ardile figure , si conservò lun- 
gamente nei canti devoti (3) , sebben dipoi la 
forza dell’ ingegno e 1’ arte stringessero con ar- 
monico metro quei vaganti versi, donde resultò 


(0 Arìstot. poetic. 1,4* 

(a) Festus, in Saturnio. Se rv. Georg. II, 5 o f >. 

( 3 ) Antichi versi Saturnj furono verismi 'lineiate 
quei degl^Arvali e dei Salj: molto simili a quelli che 
erano in uso pc’ monumenti de’ trionfanti , per gli epi- 
taffi, ed altre pubbliche iscrizioni. V. Marini, Fratelli 
Ar itali , pag. 37. Maffei, Istor. Diplom. p. 187. add. 
Ascon. Pedian. comm. ined. in orai, prò Archia pp. 62. 
ed. Majo. 1814. 
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tm genere rii regolar poesia (i), la piò confa- 
cente ai varj movimenti dell’ animo, e al genio 
della lingua, strumento primario delle arti bel- 
le. Tutte le memorie della prisca età fanno in- 
dubitata fede , che i consueti ullizj di religione 
si celebravano per mezzo di componimenti poe- 
tici, destinati ad estollere la bontà degli Dei , 
e a inalzar le lodi degli eroi, imprimere i do- 
veri della vita attiva , e registrar pur anco la 
storia dei civili avvenimenti . Propizie «Deità 
deali Itali vati erano le ninfe Camene, molto 

o 

prima che la moda del grecismo trasformate le 
avesse nelle muse, figlie di Giove e di Mnemo- 
sine. I giocosi e liberi canti Fescennini) cosi 
chiamati da Fescennia città d’Etruria (a), non 
ebbero forse in origine maggior artifizio dei versi 
ritmici , e d’ una certa naturai facilità nella li- 
cenza degli scherzi e del ridere (3) , per cui gli 
epitalunij costantemente ritennero il nome di 
Fescennini . Dagli spettacoli di religione nacque 
in Etruria una specie di giuochi scenici senza 

•r 

■ : 

. • 

( i ) Quadrio , Storia d’ ogni poesia . Tom. II . 
pag. 3 o. 

{%) Serv. VII , 6 q 5 . 

( 3 f Liv. VII, a. Horat. II, ep. 1 , 139-148. Acro et 
Poi phir. ad h. I. 
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parole a suoli Hi flauto ( 1 )' che vanamente ebher 
lode d'azioni drammatiche, perocché si reci- 
tavano solamente co’ gesti dagli attori , che con 
propria voce losca si chiamavano istrioni ( 2 ): 
titolo venuto fino a noi per legittima eredita , 
ed anche oggidì appropriato ai commedianti . 
Le favule Atellane , primo insegnamento che 
tributasse la Campania a Koma , danno perù 
contezza bastante delle antichissime composi- 
zion/ teatrali usate dagli Osci (3) . Qualunque 
si fosse l'ingenuità e la rozzezza delle Atellane, 
relativamente, ai costumi d' allora semplici ed 
uniformi, può almeno asserirsi che 1’ idea deli- 
rata di corregger l’uomo chu 1’ udhio facendone 
imitazione e spettacolo, non poteva appartenere 
se non a un popolo dotato di forte immagina- 
zione e prestante ingegno (4). Vana sottigliezza 


(1) Liv. VII, 2 Tacit. XIV, ai. 

( 2 ) Quia hister tusco verbo ludio vocabatur, nome n 
hi strioni bus indititm . Liv. 1. c. Valer. Max. II, 4, 4- 

(3) Fabularwn Latinorum , tjuae a civitate Osco- 
rum A iella , in rjua primum coepta, Atellanua dictae 
sunt : argumenlis diclisque jocuiaribus similes satjricis 
fabulis Graecis Diomed. gram. init. Ili . Cf. Cusaubon. 
De Saljr. Rom. 4. Voss. lnstit. Poelic. Il, 35. 

(4) . . . geni ac terra domestico natirot/ue sensu. 
Cìcer. de Uarusp. resp. 9. 
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, dei grammatici si è l’aver attribuito alle favole 
degli Osci uu’ origine oscena , sapendosi anzi 
che la parte giocosa era temperata da Italica 
gravità, e che gli attori delle medesime a diffe- 
rènza dei licenziosi mimi, pienamente godeva- 
no i privilegj del cittadino (i). Questo genere di 
farse burlesche, che potrebbe per avventura somi- 
gliarsi a jquel delle nostre commedie popolari , 
abbondava certo di scherzi , equivoci , e motti 
faceti , in cui lo spirito ha sempre il piacej-e di 
indovinare (a) : nè sicuramente le concettose 
acutezze delle scene Atellane parer dovettero 
prive di sapore, di curiosità e di ridicolo, giac- 
ché continuarono at? esser applaudite dopo l’in- 
troduzionc di drammi migliori (3), e rappresen- 
tate in Roma lino al tempo dei Cesari (4) . Var- 


- (i) Liv. I. c. Valer. Max. II , 4 > 4 * Oic«r. ad Fam. 
IX, iti curri coinm. Manut. 

(2) Quint VI , 5 : oscura, quae Atellanac more 

captent . 

( 3 ) Cicer. ad Fam. VII, 1. Strati. V,p. 161. Tacit. 
IV, 14. Juvenal. VI, 71. I costumi e gli affetti essendo 
esposti nelle Atellane con quella caricatura e natura- 
lezza che sou presso al popolo, dovettero avere feli- 
cissimo incontro . Per simil cagione le commedie di 
Plauto piacevano più di quelle di Terenzio, finché non 
s' introdusse negli uditori un gusto migliore . 

( 4 ) Petron. Satjr. Svet. in Tib. 45. Cai. 27. Galb. 
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rone (1) fece menzione di tragedie losche d’ un 
tale Volunnio ; ma non è poi si facile a dire in 
qual tempo le avesse scritte, o se il dramma sia 
da noverarsi tra le arti felicemente coltivate da- 
gli Etruschi , dopo che «’ introdusse il genio 
greco nel romano teatro . 

La musica fu aneli’ essa adoperata come un’ 
arte ausiliare dei ludi scenici e spettacoli di re- 
ligione , per riguardo al solenne costume di 
riferire tutti i pubblici intertenimenti a onor 
degl’ Iddii celesti (a). Varia specie d istrumeuti 
da fiato , e nominatamente le trombe toscane e 
i corni ( 3 ) , furono vera invenzione degli Etru- 
schi , nella cui musica ebber luogo anche 1^ 


i 3 . Spartian in Adrian, pag. i 3 et al. Macco e Bacco, 
legittimi progenitori del nostro Zanni, erano i per- 
sonaggi prediletti delle Atellane. Per la qual cosa 
Pomponio intitolò parecchie sue favole : Bucconem ado- 
ptatum, Macco* gemino s etc.{ Charis. II, p. ^.Nonius, 
li, 840 et alibi ). Ma il dispotismo frenò ed estinse le 
libere piacevolezze di quelle scene. Caligola, per non 
so quale allusione, fece bruciar vivo uno degli at- 
tori . 

(t) L. L. VI, 9. Volumniui , qui tragoedias Tuscas 
scripsit . • 

(2) Censorin. 12. 

( 3 ) Toff «vi» &' *{■/>> tufnuo Xt'fan» <7? ipj le. 

Athen. IV, 25 p. i 84 - Polluc. IV , 70-86. 

Tom. II. 1 7 
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cetre e le lire , che si veggono spesso figurate 
su i monumenti dell’arte (i): nè poca curio- 
sità desta l’osservare nei dipinti di Tarquinia 
la forma d’un istru mento molto somigliante al 
colascione, eguale a quello scolpito sul grande 
obelisco egizio , detto di Augusto (□) . I canti e 
gl’ inni devoti erano sempre accoppiati con spe- 
ciali modi alle bellezze del suono , stante che 
le musiche antiche pos&on dirsi quasi tutte litur- 
giche : e pp verità parve si grande la perizia degli 
Etruschi nell’ arte, che non solo i Romani pre- 
sero da essi la musica pubblica o sacra (3), ma 
si valevano anche dei loro trombettieri , chia- 
• mati Subuli con voce tosca (4), per dar fiato al- 
le tibie d’avorio (5). Flauti sacrificali di bos- 
so in uso fra i Toscani rammentò Plinio (G), 
talché è verisimile che le persone ammaestrate 


(1) Vedi ì monumenti Tav. XVII. XVIII. XIX. 
XXXIV. XXXV. XXXVIII. 

(2) Burney , A generai History of music. Tom. I, 
f>ag. 519, 

( 3 ) Strab. V, pag. i 5 a. 

(4) Varrò , L L. VI , 3 Festus , in Subulo. 

( 5 ) Virg. Georg. Il , 193. 

(6) L. XVI, 36 . Sotto il nome di Tibia si com. 
Y prendevano più di venti strumenti da Dato diversi. V. 

Bartolinum, de Tibiis veterum . 
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-in quell’arte principale formassero appo loro un 
collegio separato, come poi fu in Roma. S’udi- 
va il flauto ne’ templi, ne’giuoclii, e nelle pom- 
pe dei defunti (i), acciò si tenesse ciascuno nei 
limiti della decenza e della moderazione: nè 
ignota era agl’italiani sin da’più remoti tempi 
quella musica vigorosa con che s'animavan le 
armate al conflitto , ovvero si cantavano le lodi 
degli uomini valorosi , se pur non serviva agli 
stessi valorosi per cantarle (a). Quanta fosse la 
forza e l’espressione della musica antica non 
abbiamo al presente mezzi sufficienti per is- 
piegarlo ; ma si può almeno affermare, che gli 
strumenti allora usati eran poc* atti a produrre 
que’figurati canti, e quelle dilettevoli specie d’ar- 
inonie , che han fatto meritamente la delizia e 
l’ incauto dell’ età posteriori (3) . 

L’ Italia antica ebbe certamente uso di let- 
tere, istituzioni e arti presso che uniformi, co- 
me attestano le poche reliquie degli Osci, Um- 
bri e Sanniti, i cui rituali sappiamo essere stati 


(i) Cantabat f ani s , eantabat tibia ludis : 

Cantabat moestis tibia funeribus . 

Ovid. Fast. VI, 659. 

(a) Cato ap. Cicer. in Brut. ig. 

( 3 ) V- Hawkins , A generai historjr of thè sci enee 
and pratiee of music. L. I. 
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scritti in libri di tela (i); ma in tanta scarsi- 
tà di memorie invano si tenterebbe di rintrac- 
ciare un qualche istruttivo documento della lor 
cultura. Sopra tutto è assai deplorabile che di 
una nazione qual fu l’Eti usca ingegnosa e gran- 
fie, non sia rimasto nessun monumento scritto, 
capace di appagare la nostra curiosità . Le sto- 
rie Etrusche prive per avventura d’eloquenza, 
come gli annali massimi (a), nia depositarie 
fedeli delle memorie nazionali , irreparabilmen- 
te perirono , quantunque a’ tempi di Vairone 
si leggessero quelle scritte nell’ ottavo secolo 
dell’era Toscana (3), essendo proprio costume 
di quelle genti, prescritto dai libri sacri, il 
segnar 1’ epoche maggiori per via di secoli na- 
turali , incominciando dalla fondazione d'ogni 
città (4). Altri storici, quando l’etruscS lingua 


(1) Liv.X, 38 . 

(2) Cicer. de Orai. I, 12. 

( 3 ) Varrò ap. Censor. 17. • 

(4) Censor.l. c. ex liitualibus Etruscorum libris. Gli 
Etruschi avcano tenuto esatto ricordo dei loro secoli 
naturali, che si misuravano su la durata del cittadino 
che più viveva . Secondo questo luogo notabile di Cen- 
surino, commentato da Freret, potrebbe il principio * 
dell’era Elrusca trovarsi circa due secoli innanzi la 
guerra di Troja . Ma chi può essere tanto ardito per 
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era viva, dovettero fuor d' ogni dubbio fiorire 
appresso un popolo celebre per graudi imprese, 
se si ponga mente non esservi nulla di più 
caro della casa propria e della patria. Non è 
forse r ultimo de’ suoi pregi che Claudio Au- 
gusto, intento a riprodur la tam^ di si cospicua 
nazione, scrivesse in greco una storia Utrusca 
in venti libri (1), i cui materiali non poteva- 
no certo esser traili fuorché dagli annali super- 
stiti, o dai libri sacerdotali, per propria isti lif- 
t^.ionc depositai ) degli atti pubblici . il famoso 
libro delle Origini di Catone, in cui si cerca- 
va di dove avesse tratto il nascimento ciascu- 
na città Italica (2), non permette quasi di du- 
bitare che anche i popoli meno illustri si 
gloriassero dei loro annali . Ma , perocché la 
potenza, la gloria, e la reverenda autorità dell' 


fondar da senno suolali computi incertissimi l^storia 
della nazione l 

(1) Tvf'fwHxùr . Svet. in Clnud, 42. Del merito let- 
terario di Claudio , alunno di Tito Livio , rendono, 
plausibil giudizio lo stesso Svctouio e Giovanni d’ An- 
tiochia. Excerpt. ap. Vales. fi. 8 o 5 . 

(2) Vnde ifuaeque civitas orla sit Italica . Corn. Nep. 
in Calo 3 . Cicerone fa parlare in tal guisa l’autore 
stesso : Septimus mihi Originimi llber in manibui omnia 
antiquitatis monumenta colli go. De Senect. c. 11. 
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Ètruria erano cadute quando i Romani inco- 
minciarono ad erudirsi nelle cose Greche, non 
dee far specie se le scritture e le discipline severe 
dei Toscani furono trasandate e neglette a fron'v 
le di arti dilettevoli, più assai confacenti alle 
nuove abitudini ed ai costumi. Tanto bastò per- 
chè gli scrittori del Lazio in tutto si mostras- 
sero alunni de’ Greci, col porre in oblio le an- 
tiquate dottrine dei primi maestri . 



♦ 


* 


♦ 
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Dell’antica lingua d'Italia , e. suoi differenti 
dialetti, 

JF* ra tutti gli arcani dell’ autichilà niuuo è 
menu penetrabile dell’ origine della scrittura 
alfabetica . La diversità delle figure che dupo 
cessala la sc^ttura simbolica prevalsero in di- 
verse parti del globo per distinguere i suoni 
della voce, e fedelmente rappresentarli con de- 
terminati seghi, rendette plausibile la vanita 
di molti popoli nel disputarsi la gloria di sì 
maravigliosa invenzione, in cui risplende tutta 
la forza deljo spirito umano. Quantunque l’o- 
rigine delle lingue sia stata l’argomento di non 
poche teorie, forse più ingegnose che sodisfa- 
centi ( 1 ), sembra estremamente probabile che 
uua stessa sorgente originaria di parlare abbia 
prodotto i varj modi di dire, che formano la 
diversità degl’idiomi, non altrimenti che gli al- 


(i) De Brosses , forrnation mecanique des langues . 
Sinith , considerai ions concerning thè / irsi forrnation 
of languages. Afonboddo, origin of languages. Astle, 
on thè origin and progress of writing . 
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fateti tutti presentemente conosciuti e usati si 
posson credere derivati da una stessa fonte, 
benché diversamente ricevuti in varie contrade, 
e dopo molti cambiamenti portati al termine in 
cui li veggiamo. Siccome però malgrado l'oscu- 
rità dell’ origine la lingua d’ un popolo segue la 
sorte della nazione, e conserva in certo modo 
la memoria delle sue vicende, non è opera per- 
duta il valerci di ciò che sappiamo di certo , o 
almeno di più probabile per illustrar la storia , 
e spargere un nuovo raggio di luce su le rivolu- 
zioni degl’ Itali antichi. 

Dopo che la lingua primitiva *d’ Italia fu al- 
terata e spenta dal popolo dominante , si per- 
dette insensibilmente ogni memoria di lei . Sa- 
remmo tuttora impazienti di saper <;osa valesse- 
ro quei caratteri e quella lingua, seia penetran- 
te curiosità del secolo XVIII. non si fosse ap- 
plicata a investigare , leggere e dicifrare i mo- 
numenti, da gran tempo dimenticati o negletti. 
Alla scoperta delle tavole di Gubbio , seguita 
nel i444 > si dee per verità attribuire il primo 
impulso dato a tale studio, ancorché la difficoltà 
di stabilire un alfabeto ne ritardasse per due 
in tre secoli 1’ avanzamento ( 1 ) . Le industrie 


(1) Andres, origine progresso e stato d ogni Iette- 
rai uva . Ili, 4. pag. 578. % 
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dei letterati in si oscuro tema propriamente ap- 
partengono alla grammatica , nè posson # trovar 
luogo nella storia presente (i) : ma giova a noi 
che dopo un tortuoso giro d' errori siasi deter- 
minato il valore meno dubbio d’ ogni*lettera , 
è composto un alfabeto apparentemente rego- 
lare , col cui mezzo si posson legger a suffi- 
cienza i monumenti scritti in quella, lingua 
smarrita . 

I sistemi più disperati ed esclusivi si sono 
arditamente immaginati e ostinatamente difesi, 
per isviscerare il grande arcano della lingua e 
delle origini Italiche. Al principio del secolo 
scorso i lessici Ebraici erano il fonte da cui 
quasi unicamente si derivava 1' investigazione 
dell’idioma. L’Etiopico, il Coptico, il Celti- 
co, il Runico, il Cantabroe fin» il Samscrdami-, 
co, furono posti del pari a contribuzione, senza 
poter somministrare finora alcun resultato che 


(i) Al secolo di Leon X non eravi alcuno che co- 
noscesse le lettere Etrusche . Può vedersi nel Gori 
( Difesa dell' nlfab. Etr. pag. i 58 ) e nell’ Amaduzzi 
( Alph.vet. Etr.) la serie delle ricerche antiquarie re- 
lative a tali studj, incominciando dal primo alfabeto 
di Teseo Ambrogio nel i 539, insino a quello più cmen 
dato del Gori nel 1737. Ma è dovuto al eh. Lanzi- il 
miglioramento dell’alfabeto Goriano. Saggio, Part. 
U , a. 
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appaghi . All’ opinione di coloro che veggon* 
una lontana affinità tra l’ Italia e la Grecia , ha 
dato maggior peso la riconosciuta .somiglianza 
dèi caratteri Etruschi coi Greci piùtantichi . Si 
sou nlessi in campo i Pelasghi, che una classe di 
autiquarj introduce si volentieri in tutti gli ar- 
gomenti più incerti (i): e perchè la storia delle 
lettere oscuramente ricorda il nome loro , si è 
sentenziato di leggieri che quel vagante popo- 
lo avesse recata l’arte ili scrivere in Italia, come 
senza critica avean divulgato i Latini gramma- 
tici (2) . Con abuso non minore d’ erudizione 


(1) Circa la questione nuovamente insorta se i Pe- 
lasghi avessero una partidolar scrittura alfabetica in- 
nanzi quella introdotta da Cadmo, non crediamo do- 

• verne far soggetto d’esame, trattandosi di una mera 
divinazione. V. Larcher, nelle note a Erodoto. T. IV , 
p. a 63 . Raoul-Rochette , Lettres ù Mylord d’ Aberdeen , 
e le giudiziose riflessioni del Sig. Lctronne . Journal 
• des Savans . Janvier, 1820. p. 5 o. 

(2) Plinio ( VII , 5 ti ) , copiato da Solino ( 8 ) , scris- 
se che le lettere furono introdotte nel Lazio dai Pela- 
sghi; M- Vittorino da Ercole ; altri da Evandro ec. Ma 
in questa semenza, e in moltissimi altri particolari in- 
torno alla lingua, è chiaro che i Latini se ne stavano 
al detto dei Greci grammatici : Graecorum vero , qui 
de aritiquis literis scripserunt commentarla , ii item 
Latinorum , qui illos secuti sunt . Velius Longus, in Pu- 
fach. Grama tici vet. p. 221 5 . 
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trasse Guarnacci (i) dalla conformità delle due 
paleografie un sentimento del tutto diverso, 
cioè, che gli Etruschi comunicassero alla Grecia 
il proprio alfabeto col mezzo dei Pelasglii-Tir- 
reni : opinione la qual non mancò di sostenitori 
e seguaci, ancorché apertamente dimostri la va- 
nità di simili quistioni ( 2 ) . Altri più timidi, o 
più fedeli alle eitazioui degli antichi , ripetono 
tuttodì che Evandro recasse carittteri nel Lazio: 
Da marato in Elruria (3). L’autorità rispettabile 
di Tacito è sembrata a molti una prova; ma i 
nomi non sono ragioni : senza che la storia dell’ 
intelletto umano spesso ha provato, che il pri- 
mo nome della terra può aver torto (4) • Quel 


(1 ) Orig. hai. XI. 

(2) Erodoto ( 1 , 57 ) , ragionando della lingua Pe- 
lasga , scrisse » che a’ suoi tempi era usata da coloro 
che abitavano la città di Crestona al di sopra dei Tir- 
reni * . T»r Jnrif Tf/fe'iivwr . Molti han creduto sulla 
fede di Dionisio d’ Alicarnasso ( 1 , 29 )* che Cortona 
in Toscana sia il luogo nominato dallo storico, lo che 
fu occasione di stranissime congetture per gli eruditi. 
Ma è certo che Crestona era una città della Tracia, 
dove abitarono un tempo Pelasghi-Tirreni. Cf. Vessel- 
ling. not. Herodot. pag. 26. Além. de 1 ‘ Acad. des fri- 
script. T. XXV, Hist. pag. 28. 

( 3 ) Tacit. XW.ii. 

( 4 ) Vedile belle riflessioni di Malebranche, Recher- 



p(j8 PARTE PRIMA 

sommo istorico si vede inoltre accusato dai cri- 
tici di mosto-arsi alquanto vano della sua erudi- 
zione , e di darsi pena in riferir 1' origine di 
molte costumanze straniere e domestiche, non 
sempre con retto giudizio (i) . E come in fatti 
potrebbe ammettersi che l’ Italia rimanesse per 
tanti secoli priva di lettere, e che l’ Etruria 
potente , commerciante, industre per ogni mo- 
do , fosse mancante dell’ arte dello scrivere in- 
nanzi il secondo secolo di Roma? Eppure se dee 
valere l’ autorità del più gran fautore dei Gre- 
ci (a), quello stesso Damarato fece 'ammaestra- 
re i suoi figliuoli nelle lettere Etnische in Tar- 
quinia : di più, tutto ciò che allora sapevano i 
Romani 1’ aveaft per certo appreso dai vicini E- 
truschi, giustamente reputati la più culta nazio- 
ne d’ Italia . Da un luogo di Plinio (3) si deduce 
apertamente che le lettere Etrusche erano in 


che de la verità . L. II, part. II. c. 3 , e nominatamente 
l’ articolo II , che ha per titolo : Raisons pour les quelle s 
e n aime mieux suivre Ì autorità , que de faire usagc de 
son esprit . p. 5 ufi. 

(i) Rapin. Reflect. sur 1’ hist. ia. Hill, Essaj- on 
Taci t us. pag. 5y. 

(a) Dionys. 111,46. 

(3) L. XVI , y e t us t ior urbe in Vaticano ilei, 

in qua titulus aereis literis Etruscis ctc. 
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uso nel Lazio innanzi la fondazione di Roma , 
lo che chiarisce in qual maniera i primi carat- 
teri Latini fossero simili a quei de’ Greci anti- 
chissimi (1) . I monumenti della Grecia e d’E- 
truVia han confermata questa somiglianza : ma 
se tal conformità giova a far credere che da una 
stessa ignota origine prevengano, non basta già 
a stabilire che queste derivino da quelle . Chi- 
unque fosse P autore felice che trovò il pri- 
mo dei segni per rappresentare i suoni deiTuma- 
. na voce, è fuor di dubbio che un'invenzione 
sì utile, ed insieme' sì semplice, dovette di 
buon grado propagarsi tra le uazioni che aveauo 
qualche sorta di corrispondenza scambievole . 
Non è perciò da far maraviglia se la forma delle 
lettere ne’ più antichi alfabeti Ebraico, Siriaco, 
fenicio, Etrusco, Greco e Latlho tanto si rasso- 
miglia (2), da far credere con certezza, aver 
ciascuno accomodato i medesimi segni allè arti- 
colazioni del suo pfoprio linguaggio: in quella 
9 guisa che oggidì tutfi gli alfabeti usati dai con- 
fini occidentali di Europa insino all’ Indo pos- 
sono con sicurezza ridursi alla stessa matrice 

» 

(1) Tacit. 1 . c.PIin. VII, 58 Dionys. IV, 26. 

(2) Bianconi ,de antiquis lilteris. pag. 5 sq. Chishull, 
inscript. Sigea. p. 65 . 

# 
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originale (i) . Gli uomini d’ Oriente, o più ve- 
ramente i Fenici primi possessori di si mirabile 
istrumento , comunicarmi direttamente quei ca- 
ratteri qpn pure ai Greci , ma agli Etruschi ed 
Osci, dai quali fuor d’ ogni dubbio li ricevettero 
i Latini antichi ( 2 ). Nuove difficoltà opposero i 
dotti all' immediata pttiveuienza dell’ alfabeto 
Etrusco dal Greco , notando che il primo mani- 
cava di più lettere Cadmee: che non adottò mai 
il gamma e il delta , F e A , ed escluse sempre 
Fo, sebbene il greco l’avesse in origine, e quan- 
do fu perfetto ne usasse due (3). In una qui- 
stione sì oscura dobbiamo ‘contentarci di ciò 
eh’ è solamente probabile , senza valutar molto 
le incessanti sottigliezze dei grammatici . 


(1) V- Edinburg review . Marzo, i^rg. 

( 2 ) Possiamo applaudirci di veder concorrere nel 
nostro sentimento un graji niìfestro dell' arte etimolo- 
gica . Il me parati probable qme les Etrusques ont em~ 
pruntc leurs lettres inimédìatement des colonies orien -* 
tales plustot qtte des Grecs . Je crois aussi que les La- 
tins ont pris leurs lettres immédintement des Etrusques . 
De Brosses, Mecan. du langage. T. I, pag. 4 >3. 

(3i O aliquot It aline civilates , teste Plinio, (libel- 
los de Grammatica ) non habebant , sed loco ejtts po~ 
nebant E , et maxime Umbri et Tusci . Priscian. I. 

, p. 553 ed Putschium. Certissima conferirla ne fanno i 
monumenti scritti d'Etruria e d'Ùmbria. 
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Dionisio tutto intento a provare quel suo 
fundaniental sistema delle origini Italo-Greche, 
e per certo meglio di noi informato d’ un idioma 
non ancor spento , asserì clie gli Etruschi , « 
« non erano a vermi altro popolo somiglianti 
« nè in costumi, nè in lingua (i) « , lo che 
sicuramente non avrebbe detto, se trovata vi a- 
vesse qualche affinità col Greco idioma. Si scrivo- 
no ciò nondimeno laboriosi trattati per insinuar 
quella tesi moderna, che l' antica favella d’Ita- 
lia altro non è se non uu idioma guasto dal Gre- 
co, mentre con egual fastidio s’aifaticano altri a 
dimostrare la sua provenienza da più lontane 
regioni . Adottato il sistema d’ una libera eti- 
mologia , scopre ciascuno quello che si era pre- 
fisso di trovare : supplire , troncare ogni parola 
in ciò che fa a proposito , stabilire la conformi- 
tà di certi nomi, interpetrare. a guisa di cifre 
quelle voci e quei seusi, ecca.ni poco l’ artifizio 
d’ una gara d’ erudizione ancor lontana dall" a- 
ver esaurite le forze dei combattenti . Quando 
si legge in Polibio (a) che tanta era la differenza 
tra l’ antica lingua dei Romani e quella de’ suoi 
tempi, « che i più bravi alcune cose appena vi 


( 1 ) ’Evwfii àfycùóv it rara, tgì itivi c?XXf* ytVm in 
in ófxotiawnv tufi cri neu' 1, 5o. * 

(2) L. Ili, 22. * 
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salvano con tutta l’attenzione ben ravvisare u , 
non possiamo trattenerci dall’ ammirare la si- 
curtà di coloro , che quai nuovi Edipi stimano 
poter tutto dicifrare . Il carme arvalico , il più 
vecchio monumento della lingua Latina che si 
conosca, anzi l’unico del regno di Numa, è tal- 
mente oscuro ed inintelligibile a sentimento di 
un gran maestro di scienza lapidaria , « che il 
volere interpetrare adesso quei- canni scritti nel- 
la prima lingua di Roma è opera perduta (i) £• 
E che direni noi degl’ idiomi più antichi d’ Ita- 
lia? Dalla ragion della storia, non che da quan- 
to ci è occorso di mostrare non interrottamente, 
può ciascuno concludere con quanto poco fon- 
damento e verità si possa credere l’idioma Etru- 
sco direttamente derivato dal Greco. Quella 
lingua era sicuramente formata , e potea dir- 
si favella particolare d' Etruria , iufianzi che 
l’Italia avess^ avuta alcuna certa comunicazio- 
ne con la Grecia e le sue colonie . Voci forestiere 
v’ introdussero fuor di dubbio la navigazione e 
i viaggi dei nostri popoli in estranee provincie , 
perocché la lingua d’ogni popolo che ha scienze, 


. (i) Marini, Fratelli Arvali pag. 4 °' • Un carme 
Composto <fa Livio Andronico verso la metà del sesto 
secolo in onor di Giunone , afferma Livio ( XXVll , 37 ) 
che 4* suoi tempi era , abhorrShs et inconditum . 
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arti, mestieri, commercio, dee prender necessa- 
riamente un grande aumento con l’ acquisto suc- 
cessivo di nuove parole e nuove locuzioni. Ma 
chi può lusingarsi ogginiai di trar fuori la vera 
derivazione di sì lontane , oscure ed inesplica- 
bili etimologie ? La scoperta di nuovi monu- 
menti potrà forse spander più viva luce su l'eru- 
dizione grammaticale, e guidarci con più sicura 
scorta a intender le voci delle lapidi. Mediante 
il paragone delle iscrizioni , e il sussidio dell’ 
analogia noi ci limiteremo frattanto a portare 
alcune prove onde rischiarar la storia, mostrando 
I. l’uniformità dell’idioma; li. la sua maturità ; 
III. la parte che ebbe nella formazione del La- 
tino antico . 

I. Le iscrizioni trovate dalle radici delle 
Alpi fino alle Calabrie (i), ci fanno conoscere 
un linguaggio primitivo comune agl’ Italiani, 
somigliante nell’ indole e nel pieno delle voci , 
quantunque diversificato da più dialetti dipen- 
denti da vario senso d' armonia , che presso 
tutti i popoli trae l’origine dalla natura fisica 
delle regioni. Molte cose comuni si riscontrano 


(i) In Piemonte si sono trovate iscrizioni nell' an- 
tica lingua d’Italia. Còsi nel Veronese, nel Padovano, 
c discendendo fino nell'Italia inferiore. 

Tom. II. 18 
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nelle lingue di cui restano monumenti , come 
1’ Umbra, 1’ Etrusca, 1’ Euganea, 1’ Osca o Sau- 
nitica. La forma dei caratteri è affatto simile 
o molto si avvicina: la maniera di scrivere è 
la stessa : le inflessioni poco o nulla discorda- 
no : infine tante voci e tante proprietà analo- 
ghe, quante ne porgono collettivamente quel- 
le lingue, sono quasi una dimostrazione che 
tutte procedono da una stessa madre, e che 
poca differenza dovette trovarsi un tempo tra 
linguaggio e linguaggio. 

Per parlare più esattamente l’ antico idio- 
ma Italico dovrebbe distinguersi in due prin- 
cipali diramazioni, 1’ Osco e l’Etrusco. L’ anti- 
chissima lingua Osca si parlava generalmente 
dalle numerose popolazioni che occupavano più 
che la metà della penisola, incominciando dalia 
Sabina sino al mar Siciliano . Usavano i Sabini 
un dialetto talmente affine con l’Osco, che per 
osservazione dei grammatici, molte voci aveano 
lo stesso significato nelle due lingue (i) : con- 
formità che a maraviglia conviene colla storia 
antica , ove accenna la propagazione di più co- 
lonie Sabine verso l’Italia inferiore. Il dialetto 


(i) Varrò, L. L. VI, 3. Cluverio (pag. 43) ha rac 
colto più voci comuni agli Osci ed ai Sabini . 
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ilei Morsi avea voci comuni con gli Ernici ed i Sa- 
bini (i) ; all’ istesso modo che in quello de’ Vol- 
aci , noto per un’ insigne lamina trovata in Velie- 
tri (a), si riscontrano vocàboli Osci, ed altre 
proprietà di parlare conformi all’ Etrusco : ef- 
fetto anche del dominio dei Toschi in quelle 
parti . Generalmente i Campani, i Sanniti, gli 
Appuli, i Lucani, i Bruzzi furono popoli di lin- 
gua Osca , come apparisce con tutta certezza 
nella storia , nei grammatici e nei monumenti. 
Nell’idioma stesso d’ Etruria si notavano, se- 
condo Vairone (3), voci comuni col Sabino, per 
la naturale affinità di quelle lingue . Maggior 
conformità si osserva scambievolmente tra l’E- 
trusco e l’Umbro, se pur non vogliali dirsi uno 
stesso idioma , dopo che i Rituali di Gubbio han 
tolto ogni incertezza su la somiglianza di quei 
dialetti, e la loro naturai derivazione da una 
lingua dominante . Può intanto considerare il 
filosofo quale intima corrispondenza passi tra 
l’ idioma e la storia , che ovunque ci mostra po- 
poli provenienti da una stessa stirpe, discesi dai 


(i ) Festus , in Hernici . Seri. VII , 684. 

(2) V. Paulini aS. iiarthuloinaeo, de Latini semi. 

ori g- png- 8. 

( 5 ) L. L. V, 4 - Eidus ab eo quoti Tusd Itus, vel 
potius quod Sabini Eidus dicunt. 
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monti , e di visi per lontane rivoluzioni in più 
società con nomi e titoli suoi proprj . 

II. Lo studio più accurato dei monumenti 
ci ha fatto scoprire *una maniera uniforme di 
scrivere, ed una ccrla regolarità di sintassi: in- 
dizio non equivoco di lingua bastantemente af- 
filiata per que’ tempi. Notarono gli eruditi gran- 
de uniformità nella paleografia Etnisca , non 
meno che nell ortografia , nelle inflessioni, e 
negli accidenti delle voci, per cui le prime i- 
scrizioni poco differiscono dalle posteriori , e 
tutte insieme mostrano massime di parlare e di 
scrivere stabilite da leggi grammaticali . Una 
tal costanza assai chiaramente manifesta antico 
uso di lettere, e indole di dolta nazione, la qual 
diffonde anco nell infimo popolo qualche parte 
di civile cultura . Or se le lingue più d’ ogni al- 
tra cosa fan palese i progressi delio spirilo uma- 
no, l’ Italia nostra ha dovuto avere molti secoli 
di civiltà innanzi a Roma. Alcune varietà di no- 
te osservate nelle iscrizioni Euganec , Osche , 
Sannitiche , provenivano da diversità di pro- 
nunzia , non di linguaggio, il quale malgrado i 
vizi che il volgo nòli abbandona mai , era da 
gran tempo una locuzione regolare, atta ad 
esprimere acconciamente ogni sorta di passioni 
e d’idee . 

Vedesi il genio della lingua determinalo 
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sempre dal carattere e dalle circostanze della 
nazione . Presso un popolo già incivilito, ricco 
e numeroso, dove gli uomini si trovavano ripar- 
liti in più classi, dovea T idioma arricchirsi 
considerahilmente , e prender tosto le maniere 
che più s’ail’acevano allo stato di società. Dal 
materiale accozzamento delle lettere clic si veg- 
gono su i monumenti , 1’ antica lingua d’ Italia 
sembra a prima visty un aspro e diffidi linguag- 
gio ; ma dopo che col confronto delle voci si è 
meglio intesa 1’ ortografia , abbiamo imparato 
anche a pronunziar molte parole, a supglir 
le vocali ove mancano , a resecarle ove abbon- 
dano, di modo che quelle voci che pajono in 
lapidi durissime alla pronunzia* molto si acco- 
stano all indole d’ un culto linguaggio. La di- 
rezione della scrittura era da diritta a sinistra, 
la stessa che i nostri popoli presero a imitare 
quando l’ arte fu loro trasmessa : 1’ ortografia de- 
gli Etruschi, alla quale con poca differenza con- 
vengono gli altri Italici, tralasciava ad ogni con- 
sonante la sua vocale ausiliare o quiescente; usa- 
va le aspirazioni ; ammetteva rari dittonghi , 
accorciamenti , transposizioni; e per brevità di 
scrittura costumò anco di sopprimere le finali 
delle voci , che si proferivan con proprie e con- 
naturali terminazioni . Noi ignoriamo in veri* 
come gli Etruschi denominassero le lettere del 
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loro alfabeto, nè conosciamo se non molto imper- 
fettamente la maniera di supplire, le inflessioni 
delle voci , gli accidenti , in fine il total mec- 
canismo di quella lingua essenzialmente sinte- 
tica . Senza norma nei diversi suoni delle vocali 
e delle consonanti , invano forse ci attentiamo 
a pronunziare la favella d’ un popolo, col quale 
abbiam perduto da tanti secoli ogni traccia di 
comunicazione. Quei che credono e vogliono 
intender l’ Etrusco, non che dettar leggi su l’ar- 
te di favellare e di scrivere, debbono pur ram- 
mentarsi , che incorrono ad ogni passo in gravi 
errori, e che niuna lingua andò mai esente da 
scorrezioni e idiotismi , in specie nella scrit- 
tura delle lapidi , ove per ambiguità di pro- 
nunzia ed imperizia degl’ incisori avvennero in 
ogni tempo sbagli apertissimi , da rendere estre- 
mamente incerte le dottrinali decisioni degl’in- 
terpetri ( i ) . 

III. Con più solidità ( come a noi sembra ) 
giudicaron coloro, che videro nella lingua Etni- 
sca una graude affinità col Latino antico (a) . 


(i) Mart>i, Ars. cri tic. lapidar. Ili, a. 5. Marini, 
l' rateili Arcali, pag. 5<i-6o. 

(a) Il felice ingegno del Lami promosse nelle Let- 
terc Gual/'oudiane questo nuovo metodo d’intcrpctra- 
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Addussero in fatti gli antichi grammatici non 
pochi vocaboli Etruschi , Latini , Osci , i quali 
o sono senza alterazione nella lingua Latina, o 
facilmente si riducono a quella . Il dotto Vairo- 
ne (i), citando nei «uoi libri di grammatica 
più voci Sabine , lasciò scritto , che nelle due 
lingue avevan radice come gli alberi nati sul 
confine , i quali serpeggiano nelF uno e 1’ altro 
territorio. Simil* cosa notò a un dipresso Quin- 
tiliano (a) di moltissime parole venute dai To? 
scani e dai Sabini, ch’ei però non volle col sucf 
solito giudizio considerare come straniere . Se 
poi applichiamo le notizie isteriche, tutta per- 
suade che gli antichi dialetti Italici molto in- 
fluirono nella formazione della Latina. Roma 
fu in principio ini aggregato di Latini , di Sa- 
bini e di Etruschi , cui poscia si riunirono altre 
genti Itale e straniere . Dall’ unione di tante fa- 
velle formossi un variabile e misto linguaggio , 
partecipante per bisogno e per caso di quei dif- 
ferenti dialetti . La lingua primitiva che si 
parlava nel vecchio Lazio , e in altre città cita- 


zione, dimostrando con ottima filosofìa il deboi fon- 
damento dell’ etimologie Orientali e Greche . 

(i) L. L. IV , io. 

(*)L.I,5. 
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coiivicine, vi ebbe certamente la più gran par- 
te (i), come quella che avea più voci affini 
derivate da una medesima sorgente , malgrado 
l'ambiguità e l’incostanza della pronunzia muni- 
cipale (2) . Yarrone (3) insegnò che molte voci 
provenivano direttamente dall’ Etrusco : oltre- 
ché da un luogo notnbilc d’ Agrezio(4) si cono- 
sce quanto influsso ebbe quell’ idioma nella for- 
mazione del Latino, (in nelle più minute pro- 
prietà di parlare. Simil cosa av venne degli altri 
dialetti affini , ed in particolare dell’Osco (5), 
il quale dovette esser tanto vicino al Latino an- 
tico , die in Roma stessa s’ intendevano comu- 
nemente dal popolo commedie Osche (6) . 1 


(1) Isidor. Orig. IX, 1. 

(2) Basti l’esempio di Prcncste a poche miglia di 
lloma, dove si pronunziava Conia per Ci conia: t am- 
modo per tanturnmodo eie. Plaut. in 'Irucul. 5 , 2, 25 . 
in Trin. 5 , 1 , tf. Festus , in I\immodo ■ 

( 3 ) L. L. VI , 5 . et alibi . 

(4) jipud Laliunt unde LatinUas orla est, major 
populits et magis egregiis artibus pollerà Tusci fue- 
• uni ; qui qui dein natura linguac suae S litteram raro 
expriniunt : haec res facit habere liquidarti . pag. 2269 
ed. Putschium . 

( 5 ) Oscis verbis usi sunt velerei . Macrob. Sat. VI, 
4 • 

(6} In Ennio si rinvengono più modi di locuzione 
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monumenti delle primitive lingue d‘ Italia ìuo- 
strano più apertamente le orme della somiglianza. 
Molte voci , terminazioni e modi di favellare in 
uso tra gli Etruschi , Umbri ed Osci , appajouo 
le stesse che nel prisco Latino o poco alterate : 
quante più esser ve ne debbono delle occulte , i 
cui derivativi sono oramai impossibili a dicifrare? 
Le tavole di Gubbio, il più copioso monumento 
di quelle lingue, includono l’ultima dimostra- 
zione d’ analogia e somiglianza : in esse « per 
una parola Greca ne troviamo venti delle La- 
tine (i) « . 

Adunque , poiché la possibile spiegazione 
della lingua Etrusca può in gran parte ritrarsi 
da un’ altra confinante, dovrebbe ripetersi col 
Lami (2) « esser vano se non ridicolo andarla 
a cercare in lingue remote e lontanissime « . 


derivati dalla lingua Osca. Proprietà di quell'idioma 
era un certo troncamento delle voci a guisa di apuco* 
pc : come nel prisco Latino Polup, gau ,famul , capi- 
tai , difficul per voluptate , famulo , gaudio , capitali , 
difficoltate . Al dire di Gellio e di Quintiliano i dotti 
di (toma si sdegnavano di quelle dure (inali in an , om, 
um , aiti , untele, si frequenti nei loro nomi e verbi: 
trista eredità dell'osco primitivo incorporalo nel latino 
antico . • 

(1) Lanzi, Tom. I. pag. 12. 

(a) Lettere Gualfondiane . V, pag- 70. 
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Noi poniamo come certo , che dagli antichi 
dialetti d’ Italia pullulasse in principio la lin- 
gua de’ conquistatori Romani , come tutte le 
favelle volgari , rozza , mutabile , confusa ed 
incerta . L’ ignoranza , le guerre, i fieri costu- 
mi fecero tardo e contrastato il corso di quella 
lingua; onde nelle vetuste iscrizioni assai chia- 
ramente appariscono l’ incostanza e i vizj d’ un 
idioma materiale. Dopo molti cambiamenti il 
parlar latino, lasciando la prima dura corteccia 
del pedal suo, prese il carattere di culto lin- 
guaggio nel sesto secolo’di Roma, e si perfezio- 
nò 1%’due seguenti , specialmente per la me- 
scolanza di nuovi vocaboli, e lo studio che si 
fece deU’Ellenismo, dappoiché tanto commercio, 
tante nuove dottrine e nuove arti s’ introdus- 
sero dalla Grecia in Roma (i). Se si riflette 
che le prime comunicazioni de' Romani coi 
Greci-Italici ebber luogo soltanto con que’ di 
lingua e di lignaggio Eolico , nasce una molto 
plausibil ragione della somiglianza che nota- 


(i) » La lingua latina (dice ottimamente un acuto 
» filosofo ) è composta della lingua greca e dell’ antica 
» lingua etrusca » : lo che è certissimo ponendo , co- 
inè ragion vuole, 1' etrusca innanzi alla greca. Smith, 
consi derati ori s concerning thè Jirst format ion of lan- 
gunget . 
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rouo i grammatici tra quel dialetto, e la favel- 
la rimodernata del Lazio (i). Dopo la presa 
di Taranto, seguita nell’ anno 481 > il com- 
mercio dei Romani s’estese anco alle colonie 
Doriche delia Magna Grecia , col frequentar 
le quali presero certo sempre nuove parole e 
nuove locuzioni, che ben si rinvengono nel loro 
idioma . Ennio, che per ragion di linguaggio si 
potrebbe chiamare il Dante della Latinità, die- 
de alla lingua ampiezza e novità, con inventar 
voci nuove, usar delle antiche, ed introdurne 
delle forestiere, specialmente greche (a), le 
quali si rendettero familiari e piacevoli coll’uso 
domatore delle parole. Livio Andronico, Nevio, 
e generalmente tutti i primi poeti e prosatori 
che si applicarono ad arricchire e a render cul- 
ta la favella rusticana di Roma , produssero li- 
beramente formule e parole grecizzanti , che 
dimesticate e fatte proprie di quel particolar 
dialetto furono poi abbracciate dai seguenti scrit- 
tori , e determinarono il genio della Latina ( 3 ) . 


(i) Diorryg. I, 90. Quintil. I, 6. Priscian. passim. 

(a) Sveton. de ili. Gram. I, cf. Column. in vit. En- 
nii. p;.g. 7-19. 

(3) In suorum verborum maxima copia , tamen ho- 
mines aliena multo magis, si sunt rottone translata, 
delectant . Ciccr. de Orat. IH , 40. 
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Tirone(i), il dotto liberto di Tullio, dichiarò 
che i primi Romani tardi conobbero il Greco; ed 
in vero può sostenersi che i disputanti grammati- 
ci, i quali nel suo fiorire volevano la Latina figlia 
singolare della Greca , giudicavano di ciò che 
ella era a’ tempi loro, non già di quello eli’ es- 
ser dovette ne’ suoi principj ( 2 ). L’ idioma Osco, 
comune a tutta l’Italia inferiore , era reputato in 
sostanza si diverso dal Greco, che come altrove 
si disse (3) , chiamavansi bilingui i popoli che 
usavano que’ due , parlari . Più iscrizioni trova- 
te nelle Calabrie in caratteri apparentemente 
Greci e Latini , benché di voci nè Latine nè 
Greche, c’insegnano apertamente che vi si par- 
lavano particolari dialetti affatto sconosciuti (4); 


(1) Ap Geli XIII , 9. f^eteres Romani Graecas li- 
teras nesciverunt , et rud.es Graeca lingua fuerunt . La 
prova che ne adduce è non solo rilevante, ma confutata 
molto debolmente da Gellio. I Romani nel V. e Vi. 
secolo scrivevano Alumento prò Laumedonte ; Melo 
prò Nilo; Catamitus prò Ganimede etc.: nec duni 
adsuetis Graecae linguae , come disse Festo . 

(2) Tal era quel Tirannione il giovine , che, mal- 
grado i suoi 68 libri , dovette essere un grammatico di 
pochissimo giudizio . Suid. v. Tv farvi ut . 

( 3 ) Tom. I. Cap. XX. pag 282. 

( 4 ) Fra queste merita singoiar menzione la tavola 
di bronzo trovata in Lucania, scritta iu un dialetto 
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in guisa che giova al presente far voti, che il 
tempo dia in luce nuove memorie da arricchir 
la storia, ed ajutarci a esplorare più utilmente 
gli arcani della lingua . 

Le armi dei Macedoni dilatarono con la 
conquista le arti e la lingua della Grecia . Ro- 
ma polente e vittoriosa, dando la legge ai vinti, 
dette loro parimente una lingua trionfante (i). 
Cosi l’antico idioma fu insensibilmente abban- 
donato, e perì colla libertà dell’Italia, quantun- 
que 1’ abito 9 la forza dei costumi ne conser- 
vassero per lungo tempo 1’ uso malgrado il do- 
minio romano , essendo la lingua uno dei più 
forti vincoli che stringa alla patria (a). Nel 


molto simile al Volseo,edin caratteri Latini, come 
la lamina Borgiana. Da più voci si disceme chiara- 
mente che l'Osco faceva il fondo di quella lingua. V. 
Rosini , diss. Isagogicae ad II cicalali, volum. explan. 
pars. I. pag 38. et Tabi V. 

(1) Valer. Max. II, a, a. Dio Cass. LX, pag. 777 . 
Plin. HI, 5. August. de civit. Dei. XIX, 7 . cf. Lips. de 
pronunc. ling. Latin. 

( 2 ) Il Muratori ( Disi. hai. 35) osservò con gran 
sagacità che nel nostro volgare, e ne’ suoi dialetti, si 
debbon trovare molti vocaboli dell’ antichissimo idio- 
ma , no$ sembrandogli possibile che i Romani potesse- 
ro abolire ed estirpare del tutto quei primitivi parlari: 
cosa verissima. Alcune parole si conoscono in fatti 
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quinto secolo si parlavano volgarmente in Etru- 
ria e nel Sannio ambedue quelle lingue come 
abbiamo da Livio ; oltreché attestano i monu- 
menti , che durante la guerra Sociale i confe- 
derati 1' usarono su la lor moneta . Congetturò 
il Mazzocchi (i) , chela lingua Osca cessasse 
all’epoca della lègge Giulia, emanata nell’anno 
6C3 di Roma; ma parecchie iscrizioni trovate a 
Pompeja ci fanno conoscere che quell’ idioma 
viveva ancora nella voce del popolo più d’ un 
secolo e mezzo dopo, cioè al tempo del miserabil 
caso di quella città ( 2 ) • Il parlare Etnisco fu si- 
milmente uno degli ultimi a perdersi, per quanto 
si può dedurre dai caratteri di più iscrizioni , e 
da alcuni rari esempj del modo di scrivere alla 
Latina, da sinistra a destra (3). Potente motivo 
a studiare e conservar quella lingua fu mai sem- 
pre la religione , sebbene i libri Etruschi che 


derivate dalle favelle Italiche, come Istrione voce etni- 
sca: hnperadore e Multa voci osche : Orso voce luca- 
na, ed altre simili. Di più, nella lingua vernacola dei 
Sabini si trovano non poche vestigia del prisco ser- 
mone . 

(1) Comm, in Tab. Heracl. pag. 488 seq. 

(a) Rosini', Diss. Isagogicae eie. 

(3) Vedi Lanzi pag. 221, e gli esempj addotti nella 
Pav. Ili , io. ,1. 12. 
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non mentovati nel quarto secolo dell' era volga- 
r< - (*)> potessero per più fàcile intelligenza esser 
trasportati in Latino. La total mutazione d’una 
nell altra lingua , pare che si effettuasse con 
passo lento e successivo. Cosi almeno dimostra- 
no le Tavole Eugubine scritte alla Latina, in 
cui si riscontra quasi una intiera parafrasi di 
quelle in lingua Etrusca , molto più antiche . 
Sunil cosa può dirsi dell' editto di Clavernio e 
Cosilo riguardante le feste Decuriali, e della no- 
minata lamina Volsca, che apertamente .accen- 
nano un idioma misto su le tracce del rozzo 
Latino, se non si voglia dir piuttosto una lingua 
mezzana, a guisa di quella che ahhiam chiama- 
ta lingua Romanza, nata dalla corruzione della 
Latina . Alcune poche iscrizioni bilingui , che 
portano scritto Etrusco e Latino, sono forse gli 
ultimi accenti di quell’ idioma , poscia dimen- 
ticato al segno che al diredi Gellio(a), sì strano 
parca P Etrusco in Roma quanto il Gallico . II 
primitivo Latino che più si accostava a quelle 
lingue ebbe, cora’ è noto, l'istessa sorte, tal- 
ineutechè si rendette a poco a poco difficilissi- 
mo, ed inintelligibile quasi ai più culti Romani. 


(i) Ammian. Marc. XXIII, 5. 
W L.XI, 7 . 
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Consistendo la lapidaria Italica presso che 
unicamente in iscrizioni funebri, o in semplici 
epigrafi , potrebbe per avventura stimarsi di po- 
co momento a fronte d?i marmi della Grecia e 
di Roma, che contengono tanti bei ricordi in 
sussidio della cronologia , della storia e della 
classica geografia . Tuttavolta, se si ponga men- 
te al fato d’una nazione da tanti secoli abolita, 
siamo assai fortunati di poter rinvenire poche 
spoglie in mezzo agli squallidi avanzi dei sepol- 
cri . La tavole di Gubbio (1), l’ iscrizione No- 
lana (3), la Perugina ( 3 ) , sono bensì monumen- 
ti istorici attenenti a religione ed a cose civili, 
che se avessimo la fortuna di poter pienamente 
dicifrare , ci somministrerebbero forse notizie 
importanti . Molti monumenti di tal sorta do- 
vettero inevitabilmente perire , tanto più che 
nei secoli sborsila difficoltà d* intender la scrit- 
tura non invitava certo a raccoglier lapidi che 
non si sapevano interpetrare. Benché le iscrizio- 
ni d’ Etruria sien limitate a nomi di private 
persone , c’ insegnali nonostante a supplire non 


(1) ap, fiempster. Voi. I. pag. 91. 

(2) Passeri , Linguae Oscae specimen singultire etc. 
L’ iscrizione contiene, a quel che sembra, un trattato 
di confine tra i popoli Nolani ed Abellani . 

( 5 ) Vermigliuli, Iser. Perug. Tom. I. 
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*.‘117. a gloria i fasti della nazione. Per mezzo. di es- 
se può la sola Toscana pregiarsi di tessere un ca- 
talogo di famiglie il più antico, il più autentico, 
il più copioso che si abbia al mondo, registrato 
nella propria lingua . In quest’ archivio di me- 
morie patrie compariscono nomi gentilizj chiari 
nella storia, come i Cilnii, i Licini , i Cecini, i 
Pomponj ed altri i quali si riscontrano anche 
in Roma . Cosi ella rivendica col primo stipite 
una rispettabil serie di antenati prima Etruschi 
poi Latini (i). Per la qual còsa si comprende 
come a’ giorni di Persio ( 2 ), poteano le nobili 
e gentili schiatte vantarsi di cominciare il loro 
albero genealogico dalla Toscana. In egual mo- 
do si trovano nell’ epigrafi d’ Etruria non po- 
chi prenomi nazionali introdotti nel Lazio (3), 


(1) I principali gentilizj di Toscana , che si trovano 
anco in Roma, sono que’ della Pomponia, Cilòia, Ce- 
cina, Arria , Crispia, Folnia , Latitila , Marcia, Flavia, 
Mitreia, Papia, Vettia, Vibia ed altre. Vedi Passeri, 
Paralipom. pag. 217. Sembra certo che in Etruria i no- 
mi patronimici cominciassero dalle persone più emi- 
nenti della nazione. 

(2) Sat. Ili, 28. Stemmate t/uod Thusco ramum mil- 
lesime ducis . 

( 5 ) Tali sono Lar , Aelius , Appius , Caius , Cnaeus, 
Faustus , Lirgius , Lucius etc. Passeri, 1 . c. pag. 227. 
Le donne aveano parimente prenome, uso che J'u iu 
'l'om. II. ìy 
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c spesso comuni anche ai Sabini: sebbene una 
volta, atteso .il costume più antico, gl’ Itali non 
avessero che un solo noine(i). Questa stabil 
successione di nomi ereditar) aflissi a un sangue 
ed a una sola discendenza , che accoppiava la 
gloria dello stato a quella delle grandi famiglie, 
molto dovette inlluire sulla maniera di pensare 
ed i costumi: assicurando e perpetuando così la 
fama degl’ illustri cittadini , d’uopo era che col- 
lo svegliar nei discendenti una bella emulazio- 
ne , si vedesse sempre unito l’ eroismo della 
stirpe a quello più assai generoso della patria . 

Ecco in qual maniera le memorie dei pri- 
schi tempi ci hanno aperta la via a contemplare 
sotto un nuovo aspetto la vasta scena delle ri- 
voluzioni Italiche x avvenute per cagione dei 
prepotenti Romani . 


Roma nei prischi tejnpi . Prisciano ( II , 17) vuol che 
i Romani pigliassero dai Sabini l' uso dei prenomi . 
Alt us, Titus , Ancus , Volusus eie., furono veramen- 
te d' origine sabina. V- Sigon. de nom. Rom. liber. 

(1) Varrò ap. Valer. Max. X init. Ciò si conferma 
con le più antiche iscrizioni etrusche. 

Fine del Tomo Secondo. 


pag. 81. 1. 4 - prestavano 


presentavano 
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APPENDICE 

AL TOMO SECONDO. 


pag. 41. not. 4- segue 

Per molti simboli il Giano degl’italiani, come il 
Bacco de’ Greci , e l’ Osiride degli Egizj , comprendeva 
misticamente I’unirersal potere creativo o generativo, e 
sotto molti emblemi significava i suoi diversi attributi 
e modi d' azione . 

pag. 49- Hot. I. 

T. Tazio, dice Dionisio, innalzò templi e altari al 
Sole , alla Luna, a Rea , a Vesta ... e ad altri Dei , i 
nomi de’ quali non sarebbe agevole trasportare in lin- 
gua greca . qi) àAiif Stoi'f t}y j£«X»irj'r i%wriy ’Jl'kafl 
nò ore, 1 uaTst . II, 5o, 
pag. 49. not. 7. 

La dea Pelino era adorata dai Frentani cd altri po- 
poli confinanti , come abbiamo dalle lapidi ( Murat. cl. 
I. p. 44- cl. V. p. 567 ). S^Pelino è oggidì il gran pro- 
tettore dei Peligni. 
pag. 57. not. 2. 

Le sculture e pitture simboliche delle tombe di Te- 
be, e nominatamente quelle della tomba detta di Psatn- 
inelico , scoperta da Bclzoni nella valle di Beban-c!- 
Malouk , mostrano Genj alati di sesso virile e femmi- 
nile facenti ufizio di proiettori e difensori ^Bolzoni,/?#- 
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searches in Aepj-pt and Nulla. Tav. 5. pag. 240 . 245. e 
pag. 386. 388. 394 * della traduzione francese di Dcp- 
ping ). E parimente in un gran quadro sulle pareti del 
tempio d’Ybsamboul si vede un Genio alato che pro- 
tegge 1’ Eroe posto su d’ un cocchio , ed in atto di tirare 
una freccia ( Stralton , Philos. Journal of Edinbourg ) . 
Buoni e cattivi Genj,oradi sesso virile ed ora femmini- 
le , si trovano egualmente dipinti sulle casse di alcune 
mummie dell’ Imp. museo di Vienna, egregiamente il- 
lustrate dal Sig. de Uammer ( La dottrina delV Èrebo 
presso gli Egizj ec. ), dove si veggono più cose analo- 
ghe alle rappresentanze dei monumenti figurati etru- 
schi, e che accennano qualche rassomiglianza di dottri- 
ne : conformità che potrà col tempo forse apparire in 
maggior lume per le grandi scoperte, che mercè delio 
spirito filosofico del nostro secolo di fanno continua- 
mente in Egitto. Vedi Tom. II. pag. ‘i3o. not. i. 
pag. i5a. lin. iG. 

Le principali città (lei San ilio erano ugual- 
mente fortificate con mura militari solidissime, 
costruite di grandi pietre tagliate in figure ir- 
regolari , che tante volte resistettero agli assalti 
romani (3) . 

(3) Boviuno , Alife , Calazia ed altre , conservano 
molte vestigia delle antiche fortificazioni. Vedi Tont.I. 
c. XV- pag. 20 S. not. a. 
pag. iGj. not. 1 . 

V. Tav. XVI f. leggi Tav. X.XII. 


Digitized by Google 



2 9 3 

# • pag. i'jo. lin. *3. 

Dalla parte dell' Adriatico i Frentani , pos- 
sessori d’ una felicissima regione posta sul ma- 
re, e provvisti di comodi porti in Aterno, Or- 
tona. Buca, ed alle foci del Trigno e del For- 
tore, facevano coU’lllirio e 1’ Epiro un regola- 
re traffico, che apriva alla nazione Sannite al- 
tre sorgenti di ricchezza (4) ■ 

( 4 ) V. Tom. I. pag. 209. aio. Romanelli , Topogr. 
del R. di Nap. T. III. pag. r i sq. Per mezzo dell’ A- 
driatico , al dire di Dioscoride, si faceva dai paesani 
un copioso traffico dei rinomati vini Pretuziani . 
pag. 190. not. 3 . 

E quanto il giudizio diStrabona fosse verace è oggidì 
comprovato dalie scoperte fatte in Egitto : ma , per 
mostrar maggiormente la somiglianza delle figure To- 
scanithe coll’ Egizie e Greche antichissime , e stabilir 
tra esse un termine di comparazione, si osservino tra 
molte altre le pitture sulle pareti del tempio di Medi- 
net Abou', e quelle del tempio di Carnak. V. Hamilton, 
Aegjptiaca . Tav. Vili. IX- 
pag. 243. lin. 14. 

Quantunque il volgo ignorasse il senso arcano 
di tali insegnamenti , eseguiva non perciò let- 
teralmente , e con arte mimica quei proverbi, 
come fecero anche i Pitagorici meno informa- 
ti (t). 

(1) Blackwell, lettere sulla mitologia . Ateneo par- 
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la d’un Pitagorico che poteva «piegare l'intero sistema 
della sua setta per mezzo di tali gcsticuluzioni . 1,17. 
•pag. ao 

pag. a 5 a. not. 1. 

E più recentemente il dotto Sig. Creuzer nella sua 
stimatissima opera intitolata: Sj'mbolik und Mjy litolo- 
gie der alter Fólker. Tom. II. c. 7. pag. 423 sq. Leipzig 
181 1 . 

pag. a 55 . not. 1. 

E credibile che cotesti giuochi consistessero nell' 
imitazione mimica di figure simboliche , e di altre cose 
relative a religione . 

pag. 207. in not. 

Macco e Bucco , legittimi progenitori del nostro 
Pulcinella e del Zanni , erano i personaggi prediletti 
delle Atellaue . 
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